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f^rfotie, che fauellaflO oell»PiUo!i, 

Caterinices di Maldonado, Coftigianir 
meza vecchia. . 

Terefaji^chiaua.di Catcnnicca • 
CiouannalaFola,Ruffiana. , 
Capitan Madracchio Belfontc veccni • 
Damiano/erultòre del Capitano , 
f ilermo , gentilhuomo giouane inaiao- 
•ràto. ‘ • 

^omahcfcOrSeruitorc di Piiermo . ^ 

©iannello idei Medico Saltala , giouane 
inamoratQ * 

7 arot,fchiauodelCapitano. - 

^hyfla. Madre di Terefa^ e di Zarut, al- 

trimentl/Alfonfo • 

Mario Albatini,genta»huompNapo. . 
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Ài Scena,? Siragufa, Cltei di Sicilia : 

11 Prologo è fupei fluo.i l'ArgcmenM» 
‘ feKlUpnwaScena. 
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SCENA PRIMA. 

Cateriniccij GiouiAna • 
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Cjt.^i^JOrcIla mia io vi dico * chi 
‘ ffi petto di/crro,n6 

3j P^>iro fofFerire piu cosi fìè^ 
to dolore, e tormcntofoaf 
fanno , nè poflb volere , (c‘ 

. Pj?fi^ucllo,ch’Amcr\uolejchcmi 
sfor7a ad àinàre coftui pìu^ che bìc 
• ftclu. ■ ^ 

-^‘at.Mefchina, 

con In canti ( ben eh t 

magro conforto de mifer i Amanti)' 
Jeuàrmi cjutfto lormcrto dalcuo- 
re^ma èj^ chi può 

f fGioiianna miaJrrT’Tlerc ài c>udc* 

f li colpi «i’Amore? allacui potenza 

, egni cofàè fogetta.I,arortunà aiV 
. ; . .ta volonticri gli amanti-, e per ciò 
!, mi delibero tentarla , &clTcc»uir« 

! la delibcratiohc , eh’iofccì l’altro 
giorno, 

‘CiO. C,{i| fa quel, che non dèe inter* 
uicne quel che non crede .V 
Cat. A Aia pollài me n’andrò con le 

che partono qùeflafcra per 
diij € quiùi ritroucrò il mio 
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' tìglaB3j c6 tutto ciò^non Kè 
^ V * iato altra facoltà , che quella, che 
, , vedete ( io fono pure Hata j e fono 
; ^ ' anchora io beliate conueniente da 
■ na, come voi mi potete hauere co. 

. nofeiuta già , & mi vedete al prc- 
r fente) laqu ale confifte poi in pochi* : 
i- ori, e V cllijch’io tcgo,de’ quali t«t ì 

ti ne potrei ritrare affai ben pochi ' 
denari^ il meglio , ch’io te.nga è la 
Terefamiafchiaua; della qualco* 

. . ine V oi fapete, vn Caualiero Napo 
. litano già mok’anni di lei piccia» 
fetta mi fece vn prefente . 
jOiO.La fforia di quel fatto nonmlrxf 
cordo cosi bene • 

CatiVi dirò; toccò già di parte à queflo ' 

5, ' Cau^ierOiappreffo ilquale all’hb- 
ra mi riparaua,vna Schiaua Turca, J 
la qual fù prefa in que’ giorni da^ 
vna Galeotta in Barberia, che ali’- ^ 
bora molti cU coteffi Signori haue 
nano armata infleme, e toccàdogli J 






in forte cedei di fua parte, che pre 
gna fi ritrouaua effere, in capo al- 
quanti meli parturi dui gemelli, 
l’vno fiì mafehio, e l’altro femina ; 
e cosi come io v’hò detto il Gaua- 
liere di queda bambina, mi fece vn 
prefente, così io nutricandola, fin 
bora par che da^^ta affai bella , 
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y fOmcvoilavcdetCjch’tUaé* j!, 
^io.E’vna belliflìma giouane^nclcf# il 
può torvn pelo, ‘ 

Cat.Mi duole Uellc vifccre del cuore 
‘ priuarmi di coftei, macche poffo fa , 
re?non vuole amore^quel che vuol li 
wgionejconuiene,che piu m’incrc ‘ 
j ^^iche di lei, la quale volen 
do IO vedere come voglio, douréb 
be pur meritare , , , 

5^^^^'^pcvgA‘*atià,j'chccìafcuno 

do^Lieffe l’vn con l’altro far à «»ara 
d’hauerla , ne alcun prezzo'à toià 
poteffe parer troppo?. : - 

vGio.Cosie, 
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■ Gat.Matrouomld!granJungìrii»anni ! 
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«:ben mi vengono à parlar èoltù ìi 

• *M vecchi, che gto«ani;mi dih5S i l'i 
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il pre2^,ioIo dico loro : aU il .• 

, ' dicono, io ,'. il 

iifpondo,_a!iìne s'accordano; poi ','ii 

quando afpetto c'habbino da sbor ' i F' 

larei denari i trouo che lor manca i |i-. 

^ ; il modòi':& mi dimiidano termine . ; i 

vjio.Mimerauigliaua. 

Cat* Chi ne viiol di due meli , echidi 
piiiialcri dicono,' che n’afpettano , 

. , & altri,che farano, e che diranno . 

Gio. Parole non fanno fatti . , 

Cat, aicra;^ijl^à mi vogliono dare,- 
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che lalpr federò farmene vno fcrit 
' to di man propria * * - .« 

Chi il fida di Còrfarijnon rimbor» 
■ fa mai dinari. ' - 
Cat. E per ciòi nc lèòjmali/fitno conten- 
K.» . taa non ci vedendo alcun efpedien- 
. te Jo.yorrei-dell’proa acciò poteifi 
ÉT V fai i fatti miei intendete . ■ 

<>io, N6 hà dubbioach’non è cofa al mo 
" t dolche r allegri p iù il cu ©re del l’o- 
of. defdenarpjched’vno e l!altro 
i ■: è’I conciamento d*ògm mineftra. 
^at.Se mifoffero per iferitti, per. paro- 
le, e per.promefle date quelle cofe^ 
che mi bifognano , anch'io potrei 
% fimilmcrfce dare la mia fchiaua eoo 

, : tfchtti,e con parole. • : . 

®Ìo .Meglio di voi non faiicrcbbe yna 
’ DottorclTa. ^ - 

Cat.Ma chi crederi a>che qui doue è rac- 
colto il fior di tutto il mondo, non 
fi trouaffe fubito recapito , ad una 
còsi beliate bea fatta giouane ? 
Gio.Sedoppo l’hauer mangiato non li 
pagaife airholieriejclle fiìrebboiio 
fempre piene di genti. 

Cat.Ben a coftoro piacciono le Donne»' 
& farebbono iWebito il di,c la not 
tejmarauaritia à vecchi,! a pouer- 
tà à giouani leganolemanù . -j 
0»£ il? affatto aòi 

V- fiamft 
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1 . fiamo tutte mendiche, ’• 

C;it«0 arte di noi traditora:fatte !e feffi 
. nonlìiroua, chìfpicchi gli Arazzi. 



Quelle belleaàe nollre come vano? 
CiOtL^bellezze Signora non fon noftre^ 
nòjmapreftateci dalla natura-^ àc* 
ciò che prima noi le vliamo a.vtili- 
' tà noftra , e doppo à beneficio del 
prolfimo , ma noi , che le vfiamo à 
ciò?bé?ch’ci recano pnulla p mia fe. 
Cat.In quella Terra ci fono molti , che 
non fi fanno vergognare, 

Gio.Co’i maranno,cne lor poiTa venire 
Cat.Hor al fine di quello negotio fon ri 
dotta in tre,in due , non ifpero nul 
la, nel terzo alfai poco. 

Cio.Voi Hate attaccata col filo dunque. 
Gat.Co’l filojC debole anchora. 

Gio.Il Capitan Mandracchio? 

Cat.Il Capitan Mandradchio , uorrebe- 
la: ma non vuol-paffar d*un pelo 
- centocinquanta feudi. 

Gio.Cosi dilfe à me l’altro giorno. 
Cat.Nondimeno Io veggo di lei molto 
caldamente innamorato. 
,GioX*amof de vecchi, e quel de giotja^ 
netti è tutt’vno,l’uoo,e l’altro p<v 
co tempo dura r propriamente uii 
fuoco di paglia,cne fagr^ vamp^ 
ina collo s’atnmorza, e diuenta iittl 
voi U u^ece tutto il giorpo? 
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Caè. Non fi può dire alcrimétiipur aper 
tamente in lui fifcorgono manife- 
^ Ili dui co trari j, Amor^Sc Auaritia • 

.Gio. Nimici mortali . : 

Cat* Anior lo caccia ^ & auaritia l’arré- 
ila^però nójmi perdo in tutto d*ani 
moiperche già diceua mia zia^ che 
Amore fu ole Tempre vincere quel- 
; le voglie^che incontro lui fi dimo- 

ftrano, più potenti, e quefta è quel- 
^ la poca di fperanza,che mhò . i 
' •io. Debole è il filo ^ vi dico ; già fono 
‘ chiarita de vecchi , ohimè il Cielo 
• ceneliberi. 

€kt . Il Sig.Filermo ( quel gentilhuomo I 
che non ha ancor prefo rhabito)il 
quale fe hauelTe il 'modo fpende- 
rebbe alPingrolTo, perche è impaz 
zito di lei . 




Gio. A fè , che gli è vn gentil giouane , 
vn bombolone caro . 

Cap.Anche di collui ne fpero poco,pur 
cerca medicamento al fuo male . 

Gio. Non j’hà il mele fendale mofche 
diceua il caualcal'Alina, che nac- 
que cieco . 

Cac.Non portando i contanti, reHerà 
fuori come i berj^amafchi • 

Ciò# Cóme l*Jmomo e inamorato fa co 
fe impolTibili , ne fi dee per quella 
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«end egli àuaci tutti que‘garbughV: 

- che da giouàni fi fogliono fare peV^ 

trouar denari quando fono ftrafei- 
natijò.dall*Amore,ò dal giqcoj per 
mia fè, che n*hò veduto far ad alcn 
' lìi miracoli per finiil cofe . . 

Cat.E con miracoli duque haurà la mi« 
fchiaua : portami egli i ducente, e 
piglifela. 

Gio. Per mia fè , che ninna cofa è quali* 
tunque granc^ che far non araifca> 
chi teruentemente ama: e di coftui 
Signora nó ne douete fperar poco, 
Cat. Così dich’ioipcrchc non è mai co-' 
fa così dili>erata,che nó vi fia qual- 
che via da poterne fperare, benché] 
' ella /offe debole , e vana, perche U' 

volontà,e*ldefiderio dell’huomo,* 
che hà da condur la cofa , nnon la fà" 
parcr^così ardua, come è veramen-' 
te . 

Gio. A miglior filo fete attaccata con 
coftui par à meihor il terao qual'c? 



Cat.Giannello del Me^co Saltala . 

Gio, 0,douehà eglidm:ent(^cudi?e do 
uè gli può ritrouare?eefi c vccel di 



uè gli può ritrouare?e| 
rapina, 

Cat, Manco per mìa fè ritrouercbl^ du 
cento piccioli- - • # 

5JQ. In cambio de’ denari vi sborfer» 
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/ ^re^l2eallacorti^iana. ' 

Cat. Con le sbemtatcj e con le riverea 
" 2e lì compera la gratia delle donne 

j V : vane , e con ì denàa^i fi eomperan(^ 
le fchiauejc l’altre cofe, 

Gio.Cosi dìcojche ci vuol altro^ch* daf 
fieno all’ocche . Quella fera non 
partirete nò j parmi hauer intefo , 
V- che le Galere non fieno ali’ordine, 
Cat.Cosl ho intefo anch’io : perciò fin-? 
go di voler. dar fine alla pratcica^ac 
ciò che coftoro fi mouano di pafle 
.. ^ ma chi sà anche j che non partano? 
■Sio.Stanno alla, volócà.de i Signori; del 
lauolubilità de’Signori non ne ra- 
gionojperche ^le uolte fono peg- 

f io che noiDonnej che alla guifà 
am o d èlle foglie dell -albera. 
Giouanna vorrei che trouafie 
j - occafione. di parlare al editano, 
nel qual ftàpiu verdela mia fperaa 
aa: e uedete in che fi xifolue.- . 
ISio.Farò^ ^ 

i^at.Si per vita, voftrarentrefò frà tanto 
in cafa : per Ae mai non mi pofiTo . 
mouer sì pocoine sì poco dilungar 
mi»chenon mifiadidanno.. 
ìio. PoufitaGentildqnna. j ' ; 

j^ac.Giou:ànna,egli è impolfibile ^ ch’io 



ibI difeofii 4 che fuSito non fi^no I 

oaiàpif ^ai 
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' carognettation fia alla fenellraiii 
vedere quài pifchpiu lontano., " 

Ciocie fgliu ole del fuo tempo ibglio» 

' no andar volentieri in ftegajfacea 
(f do l’amoTe^à chi, che fia j chepafla 
per Hlradajne èmerauigliaache co- 
. ilei faccia cosijperche anchela Na 
. tura fina difponendo alle cole, eh* 
velia TppettMe;^ohe lìàmtirtcì fpt- 



g topolli. - 

ì ^Cat.Al fuo tempo piglifen’ella :quanto 
|, potràj ch’io non mi curo di tal co- 
lajairzi l’eflbrto a farlo quato .puà 
r inahoralliafene^clieco“ 

■I che ne fpnpadrona. 

f Kìio.I primi amori hanno troppo 

nei gibuanKÌl tempo u ola, &inlìe 
me,nepdrtavia,ecoDfumale bel- 
^ dez2e noflre^ & il maggloj: dolora 

r «he patiamo noi Donne v ecchio Si 

gnora inia è ilrempoperduto. 

. Cat,Bene dicete;io.entrotandate:ri 
datemeli 

'GioiMorsa me^n’ancir 



:SCJ£^NA 
* <^itanoiDaitóno 

r t * . 1. ■ * - ' 

;lr\ ttnodòllbiiri^àh^^ 

uanodefatti fnìei^^^ a .. 




4*en^ e all acorti^iana, 



Gat. Con le sberefttatCj « con le rlverea 
zeli comperala grada delle donne 
) - : vane » e con i denari fi eomperauQ 
. le fchiaucjc l’ altre cofe, 

Gio.Così dìcojche ci vuol altrOaCh* daf 
fieno all’ocche . Quefta fera non 
partirete nò j parmi hauer intefo , 
^ che le Galere non fieno all’ordine, 
Cat.Cosi ho intefo anch’io : perciò iìnJ 
go di voler. dar fine alla pratdca^jac 
ciò che cofioro fi mouano di palTo 
ma chi sa anche j che non partano? 
Gio.Stanno alla volótà de i Signori: dei 
lauolubilità de’Signori non ne ra- 
gionojperche ^le uolte fono peg- 

f io che noi Donnea che a^la guifà 
^ amo dèlie foglie dell’albero.. 
^Càt,Hor Giouanna vorrei che trouafle 
- occafione di j^arlare al editano, 
nel qual ftà piu verdela mia fperan 
ia:e uedete in che fi xifòluei. 
plo.Paro^ 

^at.Si per vita voftrarentrefò fra tanto 
in cafa : per Ae mai non mi pofiTo . 
inouer sipocOine sì poco dilungar 
: ^ «lische non mi fia di danno^ 
«o.PoiieraGentildonna, j ' 

j'pat.Giou'annajegli è impoifibilej ch’iO 



tBÌ dlfcofii ^ che fjubitó non fiano i 
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tarognettationiìa alla Feneflrail; 
vedere qual pifciapiu lontano., 
OioXe figliuole del fuo tempo foglio- 
r no andai uolentieri in fregajfacen 
< ( do l^amoTCià chi^ che fia j che pafla 
per iitradajne èmerauiglia^chc co- 
. ilei faccia co&ì^perche anche-la Na 
. turafisuà difponendo alle colej eh* 
dia Tppettlfc^nhefiàm tutti fpu 
topoili. 

^Cat,Al luo tempo piglifen’dla guanto 
potrà, ch’io non mi curo di tal co- 
fa, airzil’eflfortoà farlo quàto -puor 
3ua hqrailiafene^ che cosi vog^Jjo, 
che nefempadrona. 

Kìio.Iprimianidri hanno troppo .lorJia 
ilei gióuannil tempo uola,& infie 
ine, ne porta via, e confuma le bel- 
lezze noftre ^ & il maggior dolore;, 
«he patiamo ned Donne v ecchk Si 
gnoratnia è iltempo perduto. 

Cat ,Bene dketc; io entrorandatei f icoi> 
dateui di me. 

<ìÌ0iHQrsu me n’andro di qu'agiu. 
^CJS.:Ì^.A ^lECO'N D • 

' C^itatK>ipamtanoSe£UO. * 

iranodefaftimìei?.-. 

' V . 
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>eh 7 e all acorci^iana. - ' ' ?• 

Cat» Con le sberettatc^ € con le riverea 
7 e lì comperala gratia delle donne 
) - : vane , e con 1 denari fi comperane 
le fchìaue,e ^altre cofe, 

Gio.Così dicojclie ci vuol altrojch* daf 
fieno all’ocche . Quella fera non 
partirete nò j parmi hauer intefo , 
^ che le Galere non fieno all’ordine. 
Cat.Cosi ho intefo anch’io : perciò fin^ 
go di voler.dar fine alla pratcica^ac 
ciò che cofioro fi mouano di paffo 
- , ma chi sa ancjie , clie non .partano? 
3 ìo,Stanno alia volóca.de i Signori: del 
lauolubilità de’Signori non ne ra- 
giono:>perc1ie ^le uolte fono peg- 

f io che noiDonne^ che i^la guifà 
amo delie foglie dell -albero.. 
vitj.Hor Giouanna vorrei die trouafle 
- occafipne dì parlare al editano, 
nel qual ftà più verdela mia fperan 
^ 2a^euedeteinche fixifòlueu- . 
jSio.Parò.. 

pat.Si per vita vofira:entrero fra tanto 
in cafa : perA^e mai non mi po^o . 
fnouer sì pocOine sì poco dilungar 
tni^c’he non mi fiadi danno^ ’ 

Ho. PoueraGentildorma. 
‘^pac.Giouànnajegli e impoflìbìle 3 ch*iO 
t tei difeofti , che fubitó non iiano I 

t ffliifiSSW- 







i> n I n o 35 

I carognettation fiA alla feneftrai4 

[ vedere qual p'ifcìàpiu lontano. 
OioXefì^iuole del fuo tèmpo foglio* 
, no andai uolentieri in fréga^&cen 
t< do l^amoTC^à chi^-che fia j, che paiTa 
per rftrada^ne èmerauigliaache co- 
ilei faccia così jperche anche la Na 
f . turafinàdirponendoalle cole>ch* 
I ' velia .tppettifciejche lìam tutti fòt- 
; \ topolli. . ^ 

^Cat,Al luo tempo piglifen’ella rquanto 
y potrà, eh’ io non mi curo jdi tal co- 

la, anzi l’eflfortoa farlo quàto .pua 
'' ma hqralliafene ^ clxe così voglio* 

, I che ne fonpadrona. 

. f <?io,I primi anidri hanno troppo TorJ:à 
I nei gióuanKil tempo uola,& inlìe 

me, ne pòrta via,e confuma le bel- 
; ^ lezze noftre^ & il maggior dolore;, 

, ' «hepatiamo noci iDonne vecchie Si 
I : gnora mia è il tempo perduto. 

Cat,Bene dkece;io.entro:iiidat€iricoi> 
dateui di me. 

j ^ìioìHorsù me n’andrò di qua eiùt 
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; ' vol,chc,miincuonano rorecchle. 
top.E tu rifpondigli;? 

Pam. Io non harrei tempo diferuirui, fe 
continuamente dimorafTì in raccon 
tare ijvoftri gran fatti ^ à ciafcuno, 
che mene dimanda. ^ ‘ 

Cap.E mortojchi non ragiona di me. 
Pam. Dicono gran cofe veramente. . 
Cap. Dimmi > che dicono quelli curioH 
di virtù Heroiche ? 

Pam. Dicono tate cofe^quàte non batta 
rebbe à fcriuerle vn’rifma di carta. 

, Cap. Mi lodano eh? 

' Pam. Al cielo elfaltano le voftrc pro- 
dez2e,puuh? 

C«ip*Si debbono merauigìare anchcjchc 
in vn fol huomo polla capire tan- 
to fenno>e tanto valore . 

' Pam. Sigettano via di merauiglia, e ten 1 
' . gono Orlando vn zugo al paragon 
di voijdico di voftra Sig. Illuftre. { 
Cap. Ben creatoDamiàno^ma dimmi c 5 j 
! quaì parole leggiadre raccontano} ! 
le mie eccellenze , veramente fuori 
di termini gloriottin me? 
PamPicomOjCne qual Marte è in Gielo i 
, tal è ilCapità Màdracchio in T erra. | 

Ì Cfip. L^huomo gode affai in fentir la trdj 
^ / bA deffuoinonofi,mmncrefce,chel 
; inofoi tempi ttau!0^1ati,Gefare,6l 

É ;S£iaioaeiPtt(h$àÌè^ in 
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1100 andauano così auancì^corac f(B' 
no andati con le loro vittorie* 

Dam.Senza.l*occanone no giugae 
mo à gloriofà virtii . 

Cap.Io ho più forza^che non ha vn bue 
quando voglio tirare vaa cofa à 
mio[modo.Credilo. 

barn. Anche più d’vn’Elefante, che è U 
maggior beftia^ e di più forae , che 
fiaalmondo, 

Qp,Nòn vedi tìi ^quanto io fon difpo- 
ben ho qualch’anno. 

1 ìani»Che bell’andare, che haueteaV’afli 
migiliate all’ocche. 

Cap.De miei fattiinon fì sà la millelimai 
parte, 

Dam.Siianno ben d’alcuni. 

. Cap.Dainiano fon’io brauo ? 

Dam. Brauiflimo , come vn caual ma- 
riano. 

Cap,Mi tengo dietro quali, ch’io non di 
co il Rc,dico,ftoppato , intendi^ 

Dam. Intendo. - ». 

Cap o per niente il mondo. 

Dam. Capuzzoli. 

Cap.Hai tu fentito raccontare la prònai 
ch’iofeci,quando’iocra giouanej 
in Algeri ? ^ ^ . 

Dam. Che entraflc dentro, , che qòii 
folle feguitato dagli altrifoldatùc 
Capiiafli, .s' 




fcap.Fù v^ro : «e lo pigilaua ^ fe lof^é 

noli mi abbandonauano ^ 
pm Però mettefte à ferrose fuoco tutta 
^ ' là Città,nella guifa^cheRódomoii* 
te fece Parigi. 

Cap.Non vedcndomilio feguìtar daalcU 
no, come vn beccaio tutto tinto di 
fangue ritornai fuori,ma per fegno 
della brauura mia,volfi cófìccarnel 
1 la portai! pugnai e,e la fciar^lilo’fit 

co dentrojà doue , nel manico era 
fcritto il mio nome , èc anchora in 
^luella Città, quando fentono prò. 
; ferire il nome mio,impallidifcono, 
e treman dì paura. 

Non hò intefo di quefto . 
Cap.per inuidiaciò non fi dice.perche 
que!li,die in fe non hanno virtù, e 
; ; valore,racontando i fatti d’altri ma 

gli fogli ono far minori 



gnanimi 
. Tempre , 

Dam. La malignità fuole albergare per 
I lo più ne gli huomìni dapoco{,*ma 
li fama vola delle v olire ruginofe 
imprefe, 

Del facco di Tunifi,non ti dico . 
)àm. sìsa , che folle il primo ne! pren- 
derlaGoleta. 

Io n’hebbi la corona murale dall* 
Irxu^ratore* 
ij!^%0clicmocgconc, 
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€ap. Che dici? '' ; 

Dam .Che voi fette vn granVamj^ionej 
io odo da àlcuniiche vi dannano, d* 

' . vn poco di troppaterrìbilità. 

Cap.Ah ahah : che ne poflbfar’io , fc 
: ' la terribilità 3 e labrauura -,fì viio- 
*/'■ ie moibar al mondo , con l’attioni 
: mie:? . 'fW -f -n 

Darà. Vn poco di afinità(mipieKdòni vo- 
ftra Signoria) contrabilàncicrebbe ' 
queft’altro eftrerno., e fi farebbeiti 
voi la vera yirtù della.forteZ 2 a . 
Cap. L’hai trouata con bella gra tia, alì- 
i, nità eh ? ah ah for2a,è ch’io rida < Q 
"cò.nesègratiofo., : 

Dam. I.^hQmanità volita molte volte nd 
fyinge a dire parole , le qiiali for- 
fè ad vn feruitore , non fono .cont. 
.tientuoTi*,. . 

Cap.JSódiinen’o tele absigratioiamete 
che non offendono, anzi t’accrcfco 
no con tal vrbanità molto più di be 
niuolenza. ’ 

Leparoie^uramente dette, anco- 
.checon qualche: rotore. 4trui> 
lon offendono * s ì come hò mtefd 
tempre dirCima fol fi dee far conta 
della catti uaintentioae. * 

da che mi vale efler cQSÌflimatpi 
aagli’huomini, e da Prcncipio e ri- 

xrouarmiiQfiiiititrofeidipro* fai 

te 



T 

fe 



ce Eroic amenccj, che mai al mónda j 

iiiiiomio n*hebbe vna millefima par j 
ce , c chemi gioua dico^ effer cosi 1 
faggio c riguardcuole , s’ Amore .sì 
: ^ ^picciolofanciullo mifàilarealfe- 
gnojilquaIemilegaléforre,m* 2 b- 
baffal- orgoglio, e mi domina sìjcK* 
mi coftringe €frere(oh gran meram 
, - gHs)hiimilc, e maniueto, come va* 







1 ^ ' Angello. 

Barn. L*ai-hare,è cofa da Caualiero* 

Cap. Si , ma l’amore è difdiceuole in vn 
vecchio ( come fon’io ) amniirrato 
> per tanta riputatione . 

^Pam. Par’à me,che in quella Terra i vec 
chi fiano più inamorati, che non fo 
noigiouani 

Io vorrei, che qucftómio Ar 
fife nafeofo à tutto il mondo, v*v 

- diio certo Damiano. 

.Barn. Il mal crefee piu , à chi piu lo na- 

feondem voi farà fenmre d’honorc 
I lo fchifFarc quelle cóle, che non c6 
• tengono à pari vollri, & maflama- 
Énente quelle cofe, che vi fi veggon 
fare ogni giorno poco ricetto , c 

— vergogna. - 

j^Cap, N qn ode , ne vede l’amente gli er- 
i rori fuoi,perche Amore il fà cieco, 
c oi^ro.pifvnnarrhioro.nonflfn 
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alle voice nel dritto fenderò ■, per 
ciò che offLifcato dalle pa(fìoni 
difpongo à gli errori |> ageuol-* 
mente. 

I Dam. Non « lecito^ nè par buono> che il 
I feruitore riprenda il padrone^nè 1* 

I ainmaeftri. ^ .. 

f Gap. Nondimeno io mi contendo , per- 
che è carità del feruo menar il ftjo 
1 padrone cieco,che cieco pur io mi 
vò chiamarejpoi ch-io fan,o inamo 
rato. 




Dam. Io rinafco nel penfare , ep^e voip 
che fece vfo contimiam.ente nella 
guerre, vi fiate incontrato così , iti 
<ìuefi' Amore, c che non l’habbiate^ 
fraccaffato come fi fracchaflàrcbbe 
vn bicchiere tratto nel muro . 
^^'cinquànt’anni d*etài, nondimc? 
ferocifiìmo nell ebattagìia 
ofe,ne mi fento meno galigac, 
quel,che mi foglio dimollra- 
re nel combatter gliEfifercitifvcdiX 
e con amore diuégo,e pigro^ e mol 
e.Tuttauia mivergogno fra me ftef 
0 di efler così llran amente impaz-* 
dietro à colei . 

iJani.I' vecchi qui,non hanno altro , ch<i 
à barba bìanca,del refto s^efiTercica 
brauamente nell’annQre, 

ore mio fofle poftoii|: 
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€gno di me > non mi incrc- 
cercoue>conie mi inci’€fcéj ma che 
rna fchì anetta, vna vigliachetta, 
jhe non hà,nè modo , ne maniera 
«'.'•■^ancorché belliffima) mi tenga al 
l’egno.Jmirero me , che non ardifco 
. far paflb,ne parola,che in fuo ferui 
- gjoiò jhfualodenon iia. 
ÌDam.À,che atflig^erui così, fe con du- 
cento fendi vi potete da vn*horaà 
l^altra cau^r le voglicié cót étarui? 
<^.E’caraji denari non £ trouàtto sii la 
.. ■ \ iajlì fuda vèjiriariz vche £ raccol- 

1': gano, 

jEJem. lNlo,n'Xoa care quelle' cofe , che'fi 
1 - ^offono hauec co i denari. 
'^p.Pérò non ti marauigliare s*io fon 
.ftr etto nello fpendere. 

Io hò intefo^che al tutto hòggi la 
j ' Ài^'^adrona fene vuol disfare, deli 
. berata in ogni modo d’andarfene à 
' \ l^apoll con leGalere , ; 

ICap.Oia lo somoo ardirà alcuiio,fapen 
. - , do iChe la vogl’io di comperarla, 

^am.B doue farebbono fìairijcagnàra, 
ICap. Soompigliarei ilmondo, piti tofto, 
\ che veder colici in mano altrui. 

Quanto più è grande l’huomo,tati 
j|Ì' r to maggiormente £ deu crebbe ca- 
l'iL. Tìar i fuor appettiti, 

• .ap- Io la YosUo al tu 
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"mìa, perche coftei cacciata dalla ne 
ceflitafarà sforzata dàrlami per lir. 
» centone cinquauta^al fine non voli 

* done efla manco, m ì rifoluc à con- 
-tentarmi.' 

Dam. Se la pigliate,© che CoIoneHi,cfiiS 
Capitanile maftrì di guerra verraia 
no di uoi -faranno per vn pezzo U-, 
foftegno-della Ghriftianità. ‘ 

Cap. Sarà vna razza d*hu omini da guer-, 
:-''.rà; • • ' ■ • ■ ■■ 

Dam. LipiùgagiiardajClie inai 
. terra. ‘ * ;i 

Cap.Tirla metti in cima, e par. che burl/^ . 
ma tu dici non volendola fteflà ve^ , 

* • V ' ■ * • 

; .'ma. .• • ■ ^ 

Dani. Dal miglior fenno,ch*io habbia. 
Càp.Terefarolaèilmio bene, e com*io ! 
la veggo mi fento liquefare.il cuo- 
re, come fi yede Ja neuc ài Sole, che . 
per altre fù'fempre di diamante, 
Dam.A gran rifchio s*hà pòfto Amo-' 
re , cosi mectèndofi à cozzar con * 

* -■•voi. 1 

Cap.Con gli occhi,còn le gratie,è bèlle 
maniere di Terefa Amores*ha polla 
in battaglia centra j fenfi miei 
per altro ferocifllmi,e per reportar , 
n§ pjiù pregio i & honore,' & haùer 
più piena la vittoria di me , ,men- 
: trcci^ mi bà ceduto più caric§ 
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! dì trofei, e dì fpogUe militari, CO» 
h- •; gli occhi di cotefta fenciulh mi hi 
combattuto , c vinco , tagliando à 
pezzi lutti que'fenfi, che incontrp 
a lui lì mantencuano.più forti • 
©am.Vna fancialla vinfeAmbale(come 
fi dice ) il quale non potè-elTer viaif 
to da tutta la potenza Romana , 
'Cip -Già io mi ricordo ventanni fono i 
che nelle imprefe mie. militari , mi 
iiedi alcorfo , nel quale mi feci in 
pòco tempo horribile al pagànef* 

• moi All’Ilo ra prefi vn vaficllo,e frà 
pTCgionì dentro vi ritrouai vna 
Turca di leggiadre bellpze, cofiei 
ini piacque si, ch*Ja feci degna mol 
te volte della cohuerfatione mia • 
Hor venuto a difarmare in fra noi 
altri Parcioncuoli fi fecero le par* 
i,toccò in forte collei ad vn Nàpò 
titano : ma ciò che di lei fi facefie , 
hebbi alcuna cura,perche io fili; 
***iamato dal Uè, in Ifpagna per 
cacciar(comc feci)iCoriali di quei 
lidi, che da quelli fi troua.uano gra 
< s Wemente oppreflì . A queftà donna 
f fi vn poco d’amore: & dopo mol- 
to tcn^o , poi in paffando per Na« 
npli,5: dìmandando,e del Caualie- 
0 , e della ppnna, mai alcuno non 
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donne , non sò, che mi fJano ftatc àr' 

t cuore fra le migliaia , che n*hg ha* 
nuto conucrfatione . 

Dam.Grancofaj che non vi contentate 
i anche delle' migliaia^ & quante pi^ 

potete pigliarne,tirate la rete • 
Cap.Tcrefa e fola quella i alla qual dol-' 
cernente ,penfando pafeo di dolcez 
aa quello inamorato cuore : fpero 
d’hauerlain cafa quella ferarche fu 
bito la vò far partecipe con gràn- 
dilfima mia liberalità^de tutti i mo 
bilije ftabilij ch*io mi ritfouo in ca 
fa. Hor va Damiàna^e prepara,chc 
quella fera habbiamo buonaiCfon- 
tuofa cena , e fopra il tutto mano, 
metti ad vna botte di buon vino ^ 
che fenza quello il mangiare buo- 
no non val’vn baiocco i Io andari 
in piazza, c dopoi miwirerò à pa* 
lazzo. ! 

^ Dam.Trillo rvccclloj che nafee In triflt 
. valle 3 così polTo chiamarmi anch* 
io,nó per altra cagione,fc non per 
cflereallafcruitùdi collnijil quale 
. colì vecchiocomelopotetevcde- 
rc,è la maggior belHaccia del mou ^ 
do, egli è fuperbo^ che le Tigri fb* 

; no mcnojgloriofo, chela flena va. 

^ nagloria ih lui hà fatto la fila refi. 

Auaró^Oiiig.arcbl>c vji 

m ^ 
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pè O farfì vn fodro alla fpada/o^n*? 

- i- nò J> può fcorgere chilo conofceaC, 
chi l’ode parlare , fempre dalla fua 
; " bocca s’G don ovàtòe brauure,agni 
' ¥' vit'tù' è in lui:ne gli altri nulla jba- 
I io perdo il tempore la fatica>per 

I ’ che mi pagherà yn*giorno,come ha * 
fatto gli altriacon lagalera, .trouani 
^ do contra mefe’contra il vero)alcu 
* na' vania Morefcaiò ch’io gli hab- 
. bia perduto alcuna còfa ò rubbato . 

! . nealcun’altrai^omceglièfolitodi 
fare • - ■ ■ ^ ■ 
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FilermOj Roman efco feruo. 

fil.VT O, bifogna penfar. al rimedio^ 
li JLV fiàmo chiari della partita di co 
ilei,e che infogni modo vuol veder 
Terefa,anzi il cuor mio il prez^ 
^ So è tale » che le mieforze non ba« 

(lano. 

^!i;oixi. La rornuta i quanto più vi vedrà 
t . ftruggere di defiderio di hauerla#’ 
I’ I canto più rizzerrà la coda . ; 
i ?ÌlJmporf a più , che il Capitano Man- 
i drarchjo Bclfonté , è à fem ancno . 
gli per haue^la,?e,dileiin è marno 



» P»i0iò|9f to i quigf che aa^e impor 
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ta hai denari in proto, fi ohe io rat 
ledico il poco veder mio,'di giudi- 
car quel che non è inCoiìei ì e ne 
defidero la mòrte pervfcir dì guai. 
Roni, Gli infelici quanto pid hanno in- 
toppo à i loro disìjjtanto maggior 
mente fanno fentire i loro lamenti 
. ai Cielo. 

Fil. Confolami, configliami, agiutamjl 
Romanefeo, fe non iò mi fento ma 
care à pocojà poco . 

‘ Rom.Non sc>,che altra confòlatione re- 
carui, fe non metterui in confiderà 
tione,quanto fia brutto,quanto tri 
fto,quanto mifero,efinalmétequa 
to breue quanto veloce,& al tutto 
niente, quello, che con tanta diffi- 
coltà bramate , perche non fola- 
mente colici dee effere abborrita 
da voi (fe con ragioneuol difeorfo 
vorrete benecoafiderare) nìa da ef 
fere fcacciata da voi del tutto . 

La giouanezza è tutta fottopofia 
ad Amore, mifero me . 

• Ro.Non cófiderate,chi fete?lavoftra no 
biltà?e coftei efler’nel più ifimo Ha 
to,e baflb,chc poffi cfler nata crea- 
tura humana? Ella è fchiaua figlino 
!a,di padre,e di madre infcdeli,fer- 
ua d’vna Cortigiana ,& è per ven- 

ìk dcf fi si come ella folTe vna pecora^ 

■■ B yq^ 
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lil. Molto bensòancor’io,chem vna I 
' • donna è grandilTiqjo fenno il guar- \ 

darfi-dallo amore dì maggior huo-'* 
mo, ch'ella non è j per lo contrario 
i ^ ■ sò anche a che egli è gran valore ne 
‘ . gli huo'mini di amare donne di più 
alto (lato a che eflfi non fono io per 
I I - dire il vero faccio altrimétia &lon 
merìteuole d'ognibiafmOa e per ciò 
perdo in turo per tutto la riputatio I 
! neaVorrcìiolafciarlaamanoupolTo 

far quellojch’amor non vuole. 

Jtom. Eh Signore dourefte penfare a che 
i l'huòmo prudente dee ben confide 

] V tare à quello a che le può venir in 
’ . - contrariOaCallavergognaa& aldan 
I no della vitaa dell'honore a e della 

• ’ robbaamache?cofteì non è adopera 

ta in viliflfuni feruigiada colei a che 
1 non merita feruirci voftri ferui? 

ma che diròàfe non ciecoa& in tut- 
I' topriuod’ognibuondifcorfoavói; 

- pogniamo cafoache non miriate 30 
k non dobiate mirare à quefte fue lai 

V ^ de imperfettionì. 

,'i f il.Non fono dì lei proprie Romanefeoj 

j.' ma datele dalla Fortuna. 

il' -p.om.Non vedete voijch'ellà non ha yif 

• ‘ tù j poca bellexzaae manco qualità 

di buone creanze^ne cola lodeuole 

in 
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in qiiefto mondo?veramente che c9 
me feruitore,ch’io fono mi vergo- 
gnerei dire ^ ch'ella foite amata da 
tncjperche s’ella n'hauefTe cento, e- 
tutto cento à cafa mele portaìTe,io 
non potrei acconciare il guila à bc0 
carne l’vna fola. ^ . 

Fil. Tu sè in errore , nè giiidichi diritta- 
mente, certOr! baila io la Amo fopra 
tutte le cofe del mondo, che non è 
maggior doicezza frà tutte le dol- 
cezze, che l*huom gufta viuendó, 
che acquiftare quel , che fi defider^ 
in amore, fenza il quale non è cofa 
alcuna perfetta,nè vircuofa,nè^cn 
tile , 



1 Rom.Deh lafciatela fe non per altrOjper 
la vergogna che vene viene,per fe- 
guircni non: doucte, cperlane- 
ccflìtà,neilaqual virirrouiate.. 

Fil. Fu Tempre abondanza de configìiato 
ri grandifiìma, ma careftia Tempre 
de chi defie aita , ti dimando aiuto 
intendimi ? 
l Rom. An,fi,fi, non biTogna toccami tai 
tafti.ma . 

; Fil. Non vò, che tu miri al decoro d*vn 
par mio,ne Tamare di cofiei,che po 
rj co di ciò me ne sà , nè voglio da tc 
l configlio,che Amor no’l mi conce-» 

[ de, balliti à Tapere , ch’io fon di lei 
I » » Ì9! 
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liil. Molto bensòancor’io>chein vna - 
donna è grandilfiqjo fenno il guar- . 
darfr dallo amore di maggior huo-^ 
mo, ch'ella non è , per lo contrario 
sò anche > che egli è gran valore ne 
gli huo’mini di amare donne di più 
alto (lato 3 che effi non fono io per 5 
^- 'direil vero faccio altriméti, &ion 
meriteuole d'ognibiafmo^ e per ciò 
perdo in tuto per tutto la riputano 
ne^vorrci io lafciarla^ma nou poffo 
far quéllojch'amor non vuole. 

Xom. Eh Signore dourcfte penfare 3 che 
rhuomo prudente dee ben confide 
i rare à quello 3 che le può venir in 

contrario,e alla vergogna,& al dan 
no della vìtai dell'honore , e della 
robba^mache^cofteì non è adopera 
t ta in vilifTimi feruigi^da colei ^ che 

non merita feruirc i voftri ferui ? i 
ma che diròife non cieco,& in tut- 
to priuo d'ognibuon difeorfo^vòi: 

- pognianiocafo^che non miriate 
ir non dobiatc mirare à quefte fue lai 

> ? ^ de imperfeteionì. 

'i f il.Non fono di lei pròprie Ròmanefcoj 
ma datele dalla Fortuna. 

' ^ILom.Non vedete voi^ch'ella non hà viri 

i tù j poca bellerra^e manco qualità 

I di buone creanze^ne cola lodeuole 
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in qtiefto mondo?yerairtente che co 
me feruitorejch’io fono mi vergo- 
gnerei dire, ch’ella foffe amata da 
me^perche s’ella n’haucffe cento, e 
tutto cento à cafa me le portalTeaio 
non potrei acconciare il gufìa à bc0 
carne l’vna fola. ^ ^ ^ 

Fil. Tu sè in errore , nè giudichi diritta^ 
mente, certo: balla io ladmoibpra ^ k; 
tuttelecofedelmondo,che non è ^ 

I maggior doic.ezza fra tutte le dol- 
) cezze, che Phuom gulla viuendó, 

‘ -, I che acqui Ilare 'quel , che lì defi,der?i 

amore, fenza il quale non è cofa 
alcuna perfetta, nè virtuofa,nègcn li 

P'"- tile.', 

j Rom.Deh lafciatela fe non per altro,per 
la vergogna che vene viene,per fe- 
guir cni non doucte , c per la ne- 
ce0ìtà,neÌlaqual vìrirrouiate.. 

Fil. Fù Tempre abondanza de conligliato 
[ > ri grandilfima, ma careftia Tempre 
> ' de chi delie aita, ti dimando aiuto 
intendimi? 

j ,Hom. An,lì,ll, non bifogna toccarui tai 
talli.ma . 

( Fil. Non vò, che tu miri a! decoro d’vn 
par mio,ne l’amare di coflei,che po 
codi ciòmcnesà,nè vògliadatc 
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conligHo,che Amor no’l mi conce^ 
de, baiUti à fapere , ch’io fon di lei 
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intiamorato, né p'offò rimanérmi d* 
-amarla, di.féguitària, e di ècrGafe 
per ogni via ai contentarmi 4 Io ti 
pregò dunc^iié; à non ragionarmi 
più di tal cofa diffuadendomi dall* 
•am ar Coftei, per che mi fai difpiace 
re,oltre che getti via le parole,pen 
fa pur modi,per li quali io poflì ri- 
; \ ironar queftidenarÌ3acciò che com 
' ’ ’ perando la fdiiaua pofTì refrigera 
re quello pettOihóggi mai in fuoco 
‘ conuerfo . 

pLom.Chì còsi habbia, à chi fi gouerna 
à fuo modo non duol la tefta.Man’à 
ferri, io fon in campo i e da qui in- 
nanzi lo vi prometo ogni mia potè 
" ’• reàdòperàre.Efponéndomi adogni 
rifchio,acciò,che voi h abbiate l’in 
tento voftro,volét’altro? 

Fil.Così volg*io,e ciò r iputero fempre 
il maggior feruigio,che tu mipolfi 
far giamai,. 

Kom. Vi riccordo Signoresche chi vuol 
andare per molte ftrade neceffario 
è,à ftracciarli le bracche , ò il cu- 
lo. . 

Fil. Pur,che tròuino quelli denari , tro- 
uifi in che maniera fi può, ch’io mi 

contento,entriamo dentro, c quiui 
difcbrreremo sù l’eftremo delie no 

• . ‘ 
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Rom.E^Iièil diauolo^à voler càuar fsùim 



guefuor d’vna muraglia. 

► 

SCE N A QV A RT a;: 
; Giannelo, Terefa . j 



Hi nó sà;,che còfa Zia infelici-* 
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Gian.. _ _ 

_ tà:,& incontro di Fortuna^vé 
ga da mecche ne ritrouerà'il v'erori 
tratto Tutte le fperan2c che follc- 
iieano quello afflitto cuore jjtutte 
, hormai fono Hate difperfé dal yen» 
to. Ingrata Fortuna^An^r ingrato! 
come ben fete accordati infieme di 
kuarmi là uitajo m’aueggo bene, 
che fete congiurati inlìeniCje v’alle 
grarete crudeli d’hauere precipita 
, to vn innocente , e mifero amante^ 

; ' che non sà/e noji amarejobedirejC 
‘ , ' fofpirare j ma poi che così volète^ 
y ; .. fia la voftra volontà fatta j & efea 
io di pene . Quella fera fe ne và la 
'^1' Signora Caterinicca ^ & vende il 
' ' ; mio cuore^Terefa al Capitan Man- 
dracchio,& io rimallo in tuttofuor 
’ X dal’vfcio a meno comparilTe ella 
X;: su la porta che potefle dirlequat- 
X tro parole^ma eccola > vò attender 
dietroà quello canto j ciò ch’ella 
..y.4kc. : ; , 
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•Ter.In fede mia j ch’io fono piu morta^ 

■ che viua^nonsb che imaginarejper 
togliermi dalle mani di quel v echio ^ 
fantaftico del Capitanoj ilqual trat 
ta ftrettamente con la mia patrona 
di comperarmi. O Amore Amorey 
che tradimenti fono cotefti 3 che tu 
A hora mi fai?Tu ftimuli la mia’padro 

- naj c lasforzi andar così prascipito- 
i ■ famete à Napoli folo per ritrouare 

il fuó Signor Mario^e me fai mezo, 
t co’l véndetmi ella di confeguire il 
' fuo ddìdètiOjfraccafTando, c difei- 
' - panda tutti i difT^ni nfiici.Pdifcra,e 
^ ' - mefehina Terefa fSrua d’Amorejfo* 

- io medicina ad altrui , c giaccio io 
ftcilTa malati à morte 3 facendo di 

' me iriortiferò veleno al mio cuore. 

* O’Gianello miojperchc nò ti hà da 
to tanto la Fortuna che al meno tù 
poflTa trar fuori di così acerba ferui 
tù la tua cara Terefa?Qaelli vecchi 
chiiofi còperano l*am > r con i dena 
rijche donano, mo nò cambiano la 
beniuoIenza,e porendofi per ciò di 
molte donne fodisfarCjnó hanno fe 
de:>nè amore ad alcuna.Ma io come 
potrò viuere3dolci(nma mia vita3fe 
farò di cofìui?ma fappi cerco, cuor 
mio, chefe’l corpo ad altrui ferà 
foggeto, almeno ne farai tu padre- 
- " - ' ne 
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PRIMO. 

nc dell’anima mia^Iaqual viurà fem 
per pronti/fima in feguitarti douun 
^ queanderaiinuilibilejCtutt’arden.». 
te.’oimèj voi fete quij& miritroua- 
te tuttabrampfa di vederui , 
Gian.CnorCje fofte'gno di quella niifera 
& infelice vita^ecèomiache à -p^na 
ci poflfo refpirare^dopoi iche io hò' 
intefola fera deJiberatione di co- 
^ Jei,ahiàh abah ao^ . ; s.r 
Ter. Deh nòn pia^nete^fc punto mi ama 
te,Iucejefpecchio defli òcchi miei, 

' nè cercate con quelle ansacc lagri- 
me dileuarmi la vita;,che:certaBnéte 
V fieno la mia mortc^fc non le rafciit* 
gatetofio^, 

eia. comepois’^io far dimeno, fe quelli 
miei occhi > fon hornaai cangiati 
dui fonti , e veggi orni la morte vi- 
cina . 

Ter. Lafciate morir à me^che in forte mi 
tocca li morire.pcr che la Fortuna 
_ Hiifèceichiauamanzijch’ionafcelfi 
r ecrefcinca non mi concelfe alcuna 
: contenteitzagiamai, 

Gio, Eperciò mi doglie, non dc’miei 
. danni, 

TetiQual più rpifera ed infelice fi ritcua 
ùi me?fchi fon’io de dui padro- 
niji più empi;, e più fuperbi del mò 
> \.do,e chi può elTer i peggióre fiato? 

B 4 ien- 
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1 fend’io ferua d’.Amote , e della pili 
Tapace>l c più fiera donna i che fia? 
nè fi può dire più fend’ ella Grecale ^ 
f meretrice . 3 

Gio.Niuno fiato è peggiore,che ilveder J 
. fi foggettoà gente barbara^pouera 1 
c nimica della ragi one, 

•fer .Infelice i ogni dì almio malci s"ag- ’ 

' . - giuge male,. 

Gio. Dolcilfimo foftegno della mia vita, 
s ^ no n penfate già voi ch’io non ftia 
I ^ tutto intento co’l penfiero , à qual 
,, ~i ^viaiopoteftitraruidi feruitu^per-^ • | 
~ 3 , che altro nó dimora nella mia men- 
j *iir >te,e da ciò riceuo gandiffima confo 
\ tioncj alle cocenti fiammcache m’ab 
i . bru^gianoae quello è gran refrige-, 

I j : j , rio a gli Amanti il vederli impiega- 
li -i ti per la falute delle loro amate . ; 

Ter. Si dice,phe i pronti feruigi foglio- 
[ no hauer duoi premi jjl’vno dellaj . 

voluntàjl’altro dell’opera* 
r? Gio. Non deggio altra via mia vita, fc 
' I ' . non che voi fuggiate meco> fiia- 
f te tato nafcofa,quantp balli il tem- 
po di poter traffuggarui fuor di ^ 
quefi’Ifola,, poi che per diffetto di 
pouera fortunato non vi poflb libe 
i rare , il che farei, co’i fangne à ciò 
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Tct. lì perìglio è graudiflìmOj& io tirtii 
t dà fanciulla^ o paurofa non hanrei 
L ' giamai tanto di animo di pormi a fi 

'milimprefa, nè mi vi potrei etiàdio 
fe bè io folli di animo pili fortCjper 
'Voi mia vitajacciòjchc non incorre 
iie nelle feuere leggi^le quali in t a- 
3i fughe condannano coloro^che vi 
5’intromettoue:€ioannello mio al 
tro non vorrei , che morte^ poi che 
quella è il folo fine delle miferie hu 
mane , 

Già. Concedoui ^ che fia grande il péri- 
glio^nondimeno il defiderioj ch’io 
tengOjche voi fiate mia, non mi la- 
’ lafcia temere di cofa alcuna, ancor 
che malageuok fia, & imponibi- 
le . 






Ter .Dourebbe Tempre mal l’huomo,e la 
donna prudentemente penfar quel- 
lo , che gli può anenìre di danno, 
ne correr infretta , che ben fapete, 
che egli è facile molto trabboccar 
.V correndo confuria, e chi va piano, 
& adaggia tamen te fi conduce à fai 
uameoto doue egli defidera. Ben io 
^ vi ringratio del buon’animo voftro 
quanto ponnol’humili for 2 e,'(l’vnj| 
mìfera> & infelice fchiaua , e feru^ 
. voftra. 

5i2?ì?VÌprego 
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la fiamma de quali mi diftrugge il 
cuore^che vogliate far buona,e rif 
folutadeterminatione, & fràduQ ^ 
bore rifoluermi ^ acciò che Pofli 
metter all’ordine lo fcàpo veltro , " 

al quale andrò penfando di farlo 
con il miglior modo ^ e più ficuro >. 
che fie polTibile . 

Ter. Farò : Òime, ch’io odo la Signora, 
che mi chiamajà dio anima mia . 

Gip. Andateiricordatcui del voftro Gio 
annello,cheviuo,e morto farò fem 
pre volfriflìmo . 

SCENA Q^V I N T A . 



Giannello folo . 




C Om’è polTibilep ch’io viua lù 
go tempo fenza coftei?mi fen 
to iiiorir mille volte all’hora , ne 
veggo folla, à queft’angofciofi af- 
fanni . Non polTo già cader in peg- 
giorftato?nonsò doue volgermi, 
si fono confufo . Veggo la lua pa- 
dronapronta, e riflbluta di vender 
la, il Capitano pronto per compe- 
^arla,& iorimàgo fuor dell’vfcio, 
pouero , e fenza alcun ricapito 5 in 
-fomma non veggo cofa,che mi dia 

è ne alla 



* * » 
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fugga mf sò pcfar cófa che vaglia : - 
'almeno potcflì vender me ftcfib tà 
ti denari^ ch*io ti potefli trar di fer 
uitù Teresa mia,ch*io lo farei più , 
che volentieri j ma non folamente 
vaierei quàto tu valeffi ^ ma ad vna 
millefima parte non baderei per ri 
fcatarti da colei j ingorda più che 
voraginc.Ma che vò io vaneggiane 
do?nó sò che i liberi per feucie leg 
gi non pofTono sè ftclTi vendere ? 
Oimèjche ben io veggo^ che la me 
te ùima fe no fol bencj quelloj che 
per Palpante, ò per Pamata,opera: 
Infelicifllmo me, ch'io ben cópren 
do , che di tutte le paflloni niuna è 
maggiore delI’amorofa,la quale af . 
fligge il corpo, e l’animo inquieta: 

O denari maggior potdh’xadi tut- 
te le cofe del mondo, voi pur liete 
il me2o di códurre à fine quali tut- 
te le colè, che l’hiiom pclfa dilìde- 
rareiVoi già non liete per consolar 
mi, che io non vi hò in mio potere^ 
ben mi confolerà e^Ter ficuro, che 
niuno incarco in amore è sì gjauej 
che non lia leggiero à chi lo vuol 
fopportare . La Sperà2a compagna 
d’amore fento che mi fpira nelPo- 
' recchiò vn^o retta foaue., che tenu 
Jpfdr Oli fà fusile così cocenti fiam 
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me, e mi mette in cuore che 
Caterinicca forfè cangerà confi- | ' 
glio :,come è naturai vfanza degli f 
amanti : potrebbefi parimente in- \ 
torbidare il tempo^ò il Signor mu- j j 
tar propofito,ò tal’accidéte occor ji ( 
. rere, che correfTe il tempo : oÌmè, 

«he la menteèfoleuatafacilmen- 1 

te, e s’inuiaco’l difio ad acquetar | 
il cuore ,|il q-ual è facile à riceuer \ 

' ciò , che l’ vno , e l’altro gli manda I 
<ii fperanza. Beco che anche mi par 
che m’intuoni gli orecchi il fuono i 
, «ielle trombe che Tuonino àraccol 
ta,e Iparino il tiro,fegno che ogn’ 
vn s’imbarchi per la partenza del- 
le Gale-re : Amor tu pur mi se cru- , 
dele,& allarghi in colei la tua pie- 
tà, la qual per gli anni fuoi può me 
glio fopportare i tuoi duri colpi 
ch’io giouane no auezzo à loppor 
tare,nonpofro:mache ragìonoio, 
che difeorfi vani ? Hor non ci veg- ' 
go altro che nutricar quello feon- 
Tolato cuore con pochiffima fpe- 
xanza fin tanto , ch’io finifea la vi- 
ta, con tante miferie^ e tanti dolo^ 
/yofiaflFannL 



¥ine del primo JLcto.^ 
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. SCENA RSIMA. 

<jiouanna. Capitanò, 
Glo.CtftSPlu à’vn bora fon, andata cer 

t i& cando^per effere co’J Capi 
P/j tano^ne giamai l’hò potu- 
^ toritrouarejil tutto IH in 
hauer forte in tutte ]e re- 
fe ; Vorrei pur^cìie egli mi dicèffe, 
ò vn beliìj ò vu bel nò intorno al 

negotio della Terefa; ma in jnia có- 
feienza per benefìcio dileij nò vor 
:rei,ne harxeià carojche quello ne- 
gotioTiaueffeeffmo : perebepeg^ 
gio non può capitare vna donna» 

<he l’aere foggetta al letto d’ v n 

vecchio inamorato.Xegelo!Ie,e fo 
fpetti* elle alle volte 3 e quali dirò 

continuamente, e^li Uranibumo- i 
Ti,in che entrano lenza propojfìto » j 

, 3ion hano numero, intollerabili fo j 
no chefimbottoli,che ire^die dia- i 

nòierie, e feempietà, che il di/e la ^ 

notte;iipongono?pouer£ll£,noii | 
- guitano giamai vnfodo piacere^ j 
chepofTanodire,che glicntì^ ^ ì 
come fila ilarebbe ben^ 

iftui,non feta mài ofa dilafciariì ve 

i ■ Dio j come > 

■ 
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. cglié rchizzinofo 3 & importuno . ^ 

Pofs’io morire /e alla donna non è . g 
meglio la febre ardente , che il Ut-- 
to lpoi;chiihmo 36 lezzofo de vec- 
chi . Donne credete à mca che n’hò ^ 
fatto efperienza3 che i piacerÌ3 che ^ 
lì pigliano da giouanij fon faporo- • ^ 
lÌ3e biionÌ3 inanzÌ3 che li habbino3e 
mentrcjche li fperan03 quando poi 
s’hanno hauuti;, li può cantare per j 
la dolce memoria di quel giorno : j 

ma ecco il Capitano: OiChe palTo, ) 
che fumo3e che fuliegotti vengala 
rabbia. 

Cap.VeramétCache quel Poeta difle be- 
; ’ ne 3 che Amore derhia dal nome a- 

1 maroj perche non lì paté alcuno a- < ^ 

i maro giàmai fe non per amore : Io ^ 

^ fono SI trauagliato, che non ritro- ^ 

uo cofa che mi lieui quello amaro, ‘ , 
~ che mi rode il cuor ftior che la vi- J 
lladellamìacara, e.dolcillimaTe- , j 
* rèfa3& con la fua leggiadra prefen j 
! za, la qual nutrifre con dolcezza 
l I quelle liammcjche cosi'atrocemen | 
■ ■ te mi mettono à facco il cuorCil’a- 
I * ‘nimav è tutti gli fpiriti miei . Io mi j 

^ iVìriò lèiiato d’pikzza3perche m’in- 
! ‘ " ^faltiìiiicè3e mi attoflica ogni cofa « 

Y Ch*ìó \eggò 3 &.fon vqnuto per di 

farci del male per ogni mini / i , 
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; ma cola: così so fuori di me lleflb . 

Gio.Diauolo leuagli le forze : nò nò, d 
dice non ftruceicare quando fum- 
mailnafodell’orfo . 

Cap.Giouanna?pure io ti voleuo ? ' 

Gio.Son qui Signore . 

Cap. Perche non mi rendelli tu nYpolla 
del ragionamento dell’altro gior- 
no 3 come dicelli di fare ? bifcTgne- 
rebbe, ch’io t’infrangefli quella te 
llaccia, palio d’auoltoid 3 &rinfe- 
gnarti à procedere co pari miei. 

Gio. Amore induce fpelTo crudeltà . 

Cap.Tu tremi ribalda : 

Gio.Doue è affai timore , è affai Amore 
Signore. 

Cap .11 tremare è proprio della paura . 

Gjo.Signore . . . 

Cap.Cne fà colei ? 

Gio.’La Signora Caterinicca Signore , 

Cap.Terel’a dico io . 

Gio.Bene la mefchina Signore . 

Cap.Bene ? 

Gio.Signor Illuftre Signor il . 

Cap .La Signora Caterinicca vuol dar- 
mi Terefa'. 

Gio.Signor fì:ma dicc3 che è affai poua, 
ra,& che per quello non fà quello, 
che delìdererebbe di fare^cioè far- 
gline vn prefenre . 

€ap,E trppo ducéto feudi d’vn’femina*’ 



D(gi[i.' 
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Gìo.Se non fon care , e fe non coflaìio > 
le dolcezze d^amore^non fono mai 
in vera perfettione . 

Cap.Dico iojche ì denari fonò troppo ^ 

GiovE vna zacchagneria tenere i denari 
•in borfa 3 diffe Antonie© Maltefe ; 

O è grandiflfima infamia quella del . 
l’auantia Signore. 

Cap.O come parla queftabeftiacciainó 
il può dirCa che la natura delle don 
ne nonfia infatìabile j perche fetu 
gli donaflì Ronla^ e toma^pur dico 
no che se auaro, cornuta, guarda 
come parli. 

“ Gio.Non lì dee conteadere , ne centra- 
Ilare con gli huomini potenti, me- 
fchina . 

C^. Che dici de potenti . 

Gio.Dij^o che lì dee fare fempre piace- 
re à gli huomini potenti , 

Cap. Perche non mi vuol dar colei la 
fchiaua:fono troppi ti dico ducen- 
to feudi*. 

f Gio.Darala Signore: e darebbeui anco 
fe ftelTajfe V olirà Signoria degnaf- 
Ce di guardare sì balio . 

1 Cap.Ogn’vno fi farebbe feoppa per Har 
bene con me, chi per lo Ilare fotto 
l’ombra de grandi:chi per pauràiò 

!i per altro interelTe . 

6 iq,Si ferma pur li^ignor e;ciò a voì^è ^ 
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pocOjà lei aflaijla borfa de gli ama 
. : ti dee eflere legata eoa la fcoraa 
del porro Signore, ni 
Cap.E chi è cortei poi?fc no yn^fchiaua? 
Gio.E vna fchiaua^e la piùbclla^e la più 
polita^ e leggiadra di quella tdrra : 

V lapulitei^a Signore , è vna delle 
piu belle, e grate cofe, che portino 
iiauer le donne. 

Cap.Dìci il vero: ma tu no fai ancor tù» 
che le donneqrdinariamentc fono 
come le camicie bianche, lequaU 
come hanno fudiccio il colaro, no 
fono da gentil*huomini ^ 
Gio..Collèi>Signore è vn teforo dibocu 
tàyC di gratia . 

Op.DimmhXerefarslo kcomp^oia^'; 

tà volentieri mia > . , 

Gio.Che sa la fanciulla adùbita^ che vn 
giorno non vi venga in difgratia , 

• T& ch’poi lafcacciate riuendédola. 
Cap.Iofar qucfto? fi leui di tal penfie^ 

, rOjperch ’io l’amo, & farà trattata 
da me, sì cóme ella fi dimoftrerà 
larganelriceuereimieicorai^n- 
df menti,& obediente . 

Gio.S’io jnon temerti di difpiacerui Si- 
gnore, vi direi ciò che le è rtatodet 
. todi voi. 

Cap .Parla , perche quello , che s’hà nel 
. euoxejfi dee hauere nella bocca (fe 
. .i ■ “ pero 
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però non è di nocuméto altrui)p€- I 

rò ti fò faluo condotto |fe bene an 
che rni fpregiafte j ,ò mi dicefte in- 
Ijiiiria ... 

CioVPrometteteini digiamaìappalefa- , 

le ad aitano cofa che vi diro . 

CapiCosì ti prometto per queftadeftra, | 

che di tanti honori palme mi hà 
fatto adorno . ^ *. 

Gio.E’ftato detto à Terefa,che fe la co* 
f perate, fete per farla morir di fa* | 
^ me, , 

Cap .Di fame?la cafa mia è come vn*ho^ I 

fteria . ^ ^ . 

iGio .Signore, chi non hà dinari, mal ftà 
all’hoftaria . , 

Cap.Dicb’io, chef! fquaqnara in eccel- 
I lenza in cafa mia,e quello che man j 
gierò jo,mangerà ella, c così il vi- 
' no della mia bocca , ferà della.^ 

. iua. ; 

!Gio, Par che i Signori hanno manco gu • ^ 
V fto per mia re d*vn motto , perche 
1 beono fèinpre i più cattiui vini , e 
*- -nfiangiano i più, ribaldi cibi, che, lì 
■ trouano, 

I Cap .Dunque noi Signori ne i cibi liamo 
fuògliati eh ? 

Gio.Fino all’arofto girate il capo:dico- 
!■ no anchej, che voi fete taccagno, e 

•: 1 che fcannarelle vn cimice per bep» 



ne 
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, ne il fangue . 

^ Cap.O lingue , 

6ip.Che fete fuberbo>e che 
Cap.Maladette . 

Gio.Le tanaglie non vi cauerebbòiu| 
vno feudo dalle mani . 

' Cap.Io faccio màco conto di cento icii 
^ ; dij che non farebbe vn’Auocato di 

, rubbarne mille^Sc vn medico di ve 

' cidere dieci huomini . 

^ Gio .Che fete colerico, & il più beftiale 
huomo del módo,quella mi pdoni; 
Cap.O che fe le porti il dianolo . 

, Gìo.e che voilafarecediftrugger d*a&i’ 
S, fanno. 

Cap. E’grande ardimento il dir mal de* 
il* ^ grandi * - 

an Gio.Che il dipela notte toifite, e fputa- 
d' te, che i porci ne diuerrebbono 
Lf fchifh di voi dico della Signoriàvo 

flra con riuerenza parlando . 
gU ! Cap. Qualche volta mi sgargaglio^e ciò 
:he è per i patiméti, ch’io ho patiti nel 

jC le guerre,come dormir sii la terra, 

ef portar la ceIata,&altro,che fan co 

loro, che elTercitano il meftier pel> 
jO ^ l’armi , 

Gio. I Signori fono pur facili à dar ere-,, 
co- denza ad ogni ciancia. 

),c Cap .Che dici. 

cr* GÌO.DÌCO Signorésche chi ferue,è obli- 

ga- j 
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gato à fofFerire lo fdegnò^e lefchìf 
fezzc dii padronCiCome lo fdecnOi 
c le fchifFezze del proprio padre: 
ma qucfta è vna pera à’ queljche và’ 

; ^o. affermando per veriffimo . 
CapXa ir ateria abboda^come fi entra à 
a ^ trattare delle trame amorofe j e de 
ì diffetti altrui.di siìjnon mi nafcó- 
, der cofa . 

Gio.Che vi aniorbano il fiato, 'e i piedi, 

- comefefofte vnacarognaSignore.- 
Cap.S c- foflero giganti coftoro:e fapeflì 

• io chi elfi fonOjDe ti hauefii io pro- 
tneffo di non offendergli: certo far 
> rei d’effì peggio, che non fece Gio 
' ’ Tie di quegli altri in elegra . 
teìo.O quefta fuma: ma non ofo dirla Si 

- gnore? 




Cap. Di ? 

Gìo.Che vi pendono lé 
j Cap. Che cofa di ? 

.1 ’Qio.Bottarghe . 

^ Cao.Se ne mentono per la gola, e di ciò 
e metterò fuori vn manifeffo tra- 
ditori . 

3e io non gli lauo il capo mio dan- 



no . 



fi Cap .Non altro,che ilgiurameto mi tie- 
!i’ ne hora:.faprò bene chi faranno Ita 
jjV; ti quelli così arditi fi : poi gli darò 
■H . il caftigo del loro profontuofo par 
' lare: 
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lare : perche à Signori tocca calìL 
> " gar i temerari;^ e per il contr^ario è 

^ for lecito dir ogni cofa, che folo à 
I)io con caftighi Uà il cor reg crei 
1 ‘ alFettiloro.Hor non più; dimmi, 

j ' vuoimi tu aflblu ere dal giuramen- 
' ' , to e palefarmi chi fonojcoftoro^jch* ; 

^ io ti faccio regina > e donna gran- 
' de. 



Gio.E cofa da infedele fprexzar il giu- 
' ramentoianzi vi prego mantenece- 

; mi la promeffa . 

' Cap.Tu hai ragione perche il mancare 
• della parola,non è cofa da Ca'ualie 

^ rcjnèdahuomo dabene. 

® ! Gio. A Signori bifogna dir ^ ‘ che il mal 
, j chefanno,eidiffetti,chehani)ofia 

Si no boni ; perche è tanto pericolo- 

fo,& danneuole il biafmarliyquan- 
to è lìeurOjSc vtilè il laudarli, 
Cap.^he parli ? - 

Giò.Dico, che voi altri Signori fpeiTe 
V olte con poca cagione y’adiratg, 
n® eleuirtiidifottOjche vi cadein ira. 

rJ' Gap.Se cortei teme, non può far di man 
; co per tate nouellcj che. le fono fta 

te dette ; e come nó Vuoi,chetem£ 
ella , fe gli eflerci ti teinenò Venir 
\ nellemiemani ? Ma t^'VedraiKaio- 

lij uannajCh’iòfaVò tutco'àll’n'còntra 

riodi qllo,ch*le fonartatO'd£pito, 
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Digli pure, che ella (i difpongaa 
venirmi à feruire ,’ch*io non man- 
cherò di vfare feco tutte le mie fo- 
ftanze, e farla la maggior donna di 
:^uefta Città , hor và , ch’io verrò 
•hoggi à parlar feco , & rifoluere- 
ymo il prezzo di lei , 
iò. Quanto comanda V.S,|Illullre|. Ec- 
co pezzo di carne,conie camina,co 
me và gonfio al paragond’vn pal- 
lone da vento: mal’haggia i chilo- 
0 muffato: come egli fi contiene,e 
come par elTer gran cofa fprezzan- 
doogn’uno:Pazzacofa veramente 
è vn vecchio inamorato: gran cru- 
deltà è il trattar con brani: vi ven- 
ga la febre à quanti che fiate, collo 
... IO credono,che ogn’vno fia obliga 
toà far loro piacere: Echicredo- 
j^o eflere qotefti ricconi? moriran- 
no anch’eflì:per che non è altra dif 
feren^za la metà deUa vita del pe- 
nero al ricco (che mcza fe la dorme 
così l’vno come l’altro) fe non che 
j il, ricco viue , il pouero ftenta 5 ma 

che? Quefta Città hà continuameli 
te quefta raaladetta peftilenza, che 
la ruina affatto cioè giocatori, vati 
aatori,adulatori,8c ignorancnò co 
. mt fono ftrani nel trattar con lo- 
ro, fono ad ogu’vno più à fchiffo > 
i che 
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chelapouertà^ che è odio à ciafca 
no. ma ecco vn* altro inuefcaco nel 
le panie amoro fe . 

SCENA SECONDA. 

EilermOjRomanefco . 

’VT Ont'hòio dettOj che il prò- 
metter di farle contratto è 
nullajcoh coilei?la quale è fagacif- 
fimàjfopra tutte le femìne , 
Rom.Egliè meglio hauerà fare con le 
fiere nelle fpelunche , che trattare 
con puttane vecchi e^che la lorojna 
turaèvnavoraggine di crudeltà > 
ed auaritia: tritìo colui^che lor ca- 
. pita alle mani . 

Pil.Puttane fcaiifarde 3 che tirano à fe 1* 
orO:>e l'argento con gli sguardi^co 
j , me fà la calamita il ferro ; cotìei fe 
fe ne va. : bifogna trouar quefti de- 
1 ' nari hoggi : altrimenti fono fpac- 
1 ciato. 

I Rom.Hauete bifogno di grand*aiuto;io 
} vi vò aiutare, &: al dritto, &,al tor- 
to,in tutto quello ch^io potrò . 

^ tu. La neceflìtà fpefle fiate fà l’huon| 

' giutìo peccare,& perciò mi rimet- 
to à te Romanefco . 

> Rom.Ogni cola vuol principio . Se pi* 

gliaflf^ ' 
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Roni . Far vna letterii di cambio falw 
fa. 

Fil.La faprefti far tu ? 

• Rom. Non mancherà chi la faprà fare. 

Fil. Oimè io fon morto^mifero^chi in al 
tro fi confida^che in fe lìefìb . 

Rom.Vn’inamorato comincia ad impa2 
2ire il primo giorno, che s’impania 

Fil.Mentrejche i cani abbaiano j il lupo 
fi pafee, mentre che noi daremo su 
i difeorfì da niente,Ii Capitano bec 
chtrà sii la fanciulla . 

Rom. Oh piano. 

Fil. Che cofa ? 

Rom. Vdite ? 

Fil. Qualche altra fciocchcria. 

Ro:p. Io porterei troppo pericolo. 

Fil. In che modo,di ? 

Rom. Qualche zugo^che mi appicca/Te- 
rodopoi. 

Fil. Perche appicarti . 

Rom’ Lafciamola andare,ma s’io la ten- - 
tafli: andrebbe fatta certo . 

Fil. Deh Komanefeo aiutami j aiutami 
fratello,non mi abbandonare , aiu^ 
tando il tuo padrene da morte à vi- 
ta,; qual coroua più honorata ti 
puoi al mondo guadagnai e . 

Rom. La corona farebbe vn lacio,e per- 
derrei l’honor e,e la vita con l’éfle- 
fc impefo, voi altri inamorati, 

C a quando 




j aopoi loi-ere ciirarui pc 
co. di chi n’è ftatò mezoj, norirkoi 
dandoui de i perigli j che vanno] 
tnefchini di nali*> d"*orecchiej,di b3 
Itofratejdi feriteje di morte^maqu 
Ito farebbe aiichora poco , mafel 
fer impiccatò j è troppo, è troppi 
Signore'. . ^ , 

Fil. Romanefco mio la vita^ e la morti 
rnià Ila nelle tue màni;fa preùo cia 
eh hai da farei'che doue hànò da q * 
ler i fattij le parole fono fouerchia j 
Rom. Se fi penfaffe alla fine d’vna imprix \ 
fa> non fi farebbe mai -niente .* Mi’ 



na di 
vuoij 
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vuoijdì che pericolò temi ? che co- 
fa t’andrebbefatta^ per condurmi ai 
curarli!' tanto d^fiderio . 



to ciò 



)jnonr*j_om .Hor dateui pace , entrate dentro. 



t pregate la fortuna che ci fauori- 
:cchie#' , fca: , 

iortC)nirii;Tafpetto. , , . ‘ 

)CO )mi|om. O che furberia ho imagìnata, che 
0, òtr% i^ela mi vàfattaferuirò il mio pa- 

f . droncjla cofa in fe è pericolofa;,ma 
<]uanto più farà grande ilferu»gio, 
ta tanto diuerrà maggior l’obligatio- 
le hanoc ; ji^epar che chi non è trillo hoggi- 
io(ouc4ì ji è tenuto vn balordor sù à ferri^ 
chi vuol fare vn fattoj non bifogna 
peniarui iuGIlO lóprà 3 perche il 
troppo pénfarui trahe l*animp ai- 
troue per le molte difficulta., 
parj che vi fi intromettano per den' 
trOjC perciò Phuomo fi leua fpefife 
volte dallùmprefa.Hor facciamole 
feguanèjche vuole > V orrei che mi 
venifieper li piedi Zarut, fchiauo 
del Capitanò'. , Colini molte volte 
meco liba lafciato intenderc,che fi 
metterebbe ad ogni periglio per 
fuggire fuor di qua ; eccolo apui>. 
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j>ocò,àlei aflaijla borfa de gli ama 
: ti dee elTere legata con la fcorza 
delporro Signore. >T ,‘ 

Cap.E chi è coftei poi?fc no yn^fchiaua? 
Gio.E vna fchìaua^e la piùbella^e la pii 
polita^ e leggiadra di quella tdrra : 

, la pulitezza Signore, è vna delle 
piu bèlle, e grate cofe, che pólfino 
nauer le donne , 

Cap.Dìci il vero: tua tu rì6 fai ancor tù, 

• che le donne ordìnariam^otc fon<> 
come le camicie bianche, Jequalj. 
come hanno fudiccio i! colaro, no 
fono da gentil’huomini ? 
GioXollèi,Sigrbore è vti teforo di boa. 
ta, e di gratia . 

Cap.Dimmi:Xerefa,5lo là compero ; 
rà volentieri mia é 

Gio.Che sà lafanciuUa nduVita. che vn 
giorno non vi venga in difgratiaj 
. & ch’poi la Scacciate riuendédola. 

Cap.Io far quello? fi leni di tal penfie* 
ro,perch'io l’amo, & farà trattata 
da me, sì cóme ella fi dinaoftrerà 
larga nel riceuereimieicomn^n- 
dàmenti,^^ obediente . ^ 

^ Gio. S’io gion renaelfi di difpiàcerui Si- 
gilo re, vi dir ei ciò che le è ilatodec 
todivoi^ 

Cap .Parla , perche quello , che s’hà nel 
, cuoie^fi deehauere nella bocca (fe 

pero 



I 



Rom.Nonè cofapiù cara àgli huomìni 
della libertà per la quale j e0Ì do- 
. urebbono mille uolte ailiiora por- 
re la propria vita j per acquillarla^ 
y non hauendola. 

Zar. Se tante vite hauefll io], quanti pili 
. ho addoflbjtutte le porrei àrifchio 
, per la libertà mia^ perche io uiuo fi 

, ' . : mifero^che n’inuidio la morte, 

i ',! Rom.Zarut dammi la mano; Chiara cofa 
’ , . èjche è naturale eftinto deirhuomo 

■;i per ifcampar la morte j e così afpra 
vj;;, ieruitù aiutarli quanto più puòiuen 

. gho à dire che anche tu dourclli (ef 
|i; fendo nejllo ftato»che bora tu sè)in- 

) C gegnarti di fuggire fuor di queiV- 
k. . iiola. 

■ ’ ZarlParla pian Oj che ben fai,che per fino 
f , . i qnin hanno orecchie a & i venti 

;r portano le parole:» che guai a noi fe 

. fifapeffetalragionarnento. 

Rom.Tenta, che il tentare non ti cofterà 







k,. la vita nò, > 

Zar.E difficil cofa. 

Rom.Non è diificil quella cofajche l’huo 
mo delibera di fare. Quanti fchiaui 
fi fono fuggiti di quà? le migliaia. 
Zar.Parole. 

Rom.Con denari fi fa ogni cofa. 

Zar.O tu mi dai doue mi duole bora , io 
§Qn hò à pena la vica^che fia mia j è 
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s'io foffi su la forca, non harrei vn , , 
carlino mi ci andaife per rifcattar* i l 

^ 3 - 5 ^ „■ 1 - 

R(>m.Se tu ìié Vòfrai,t» feliuomo da ri». ‘ 
troXiàrne,e facilmente anchora . i , 
Zar;Io farei ogni cofa per liberarmi. ' 
Rpm.Pofs’io fidarmi di dirti vn fecreto 1 ' 
in beneficio tuo,& d’altri ancora % . ^ 

Zar. Dijficurifiìmamente . 

■ Rom. Quando ti difpprrai di far y na co v 
fa> che ti ^manderò , io ti aflìcuro ; 
la libertà. ^ ^ 

Zar. Farò ogni cofa , e mettanfi in peri- 
glio cento vite . ^ ^ 

Rom, Il mìo padrone hà bifogno dì du- 
• cento feudi , nè sà doue trouarglì 
così al prefente:però,fe vorrai tu, 

I , gliharrà : & egli in rìcompenfadi 
1 quelli, ti farà fuggire fuori ficura- 
ì mente di quéìl’lfola . 

Zar. Io fon prónto à far ogni male,fe fa i 
ì rà così come tu di,pur che io il fer 
ua^. 

Rom.fjiurami per la tua fede . 

0 Zar. Non per la mia : ma per la tua vo- ■ 
j 1 glio giurare, nella quale voglio di 
nouo entrare fubito ch’io fia pollo 
In libertà . 

Rom. Adunque sè fiato Chriftiano •' =r 
0 Zac. Sono fiato . 

^ - Hóy 

^ ,ià ' 
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Zar. odi Roman efco^ch'io ti vò fco 
prire vn mio fecreto, no mai an’cho 
ra palefato ad alcuno : fon’io nato 
Chnlì:iano,& allenatole nodritoin 
Napoli . 

Rom. E ben . 

Zar. Bifognàndomi dui anni fono andar 
à Salerno per certi miei afFari, inca 
^ pai ne’Corfali di Barbaria^ e rimali 
■ fchiauo, là doue fono ilato alquàti 
melijcosì per debolezza di fpirico, 
perfuafo da quelli^^effend’io già na- 
to di madre Turca jritornaiTurcOj 
infieme con coloro, poi mi diedi al 
corfo, ma poco dipoifui di nouo 
prefo da Chriiliani, quali poi mi 
vendettero à quello mio padrone:e 
quella cofal’hò tenuta più celata, 
ch’io ho mai potuto . 

Rom. Zarut non dubitare , che fol per 
quella buona intentione,nollro Si- 
gnore ti aiuterà:Hòr afcolta . 

Zar. Di , 

Rom Zarut,vi vuole animo. 

Zar. Io amazzarei fino mia madre ( che 
che credo fia ancora viua ) quando 
' nelle fue budella li troualiero que- 
lli denari . 

' Róm.Nó tua madre,ma vò che tu afean- 
ni lo fcrigno del tuo padrone, quel 
i la caiTa do^e tiene i denari intédi , 

. - ■ - Ma ' 



il 
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Zar. Ma come faremo . 

Rom.Tu ftai in cafascome egli ferà vfci- 
to con DamianojYÒ, cne con il tor 
chiojche douete hauere in cafa , tu 
abbruggio il fondo della cafla, & p 
lo buco che farà il fuoco, cani i de- 
nari,e cauatigli ritorni la caffa com 
era prima:fatto l’effettojcon i dena 
ri in feno , venirtene alla cafa. del 
mio padrone, doue ti nafconderC- 
mo nn tato, che la Naue Vinitiana, 
che Uà nel porto , e chehoraèdi 
pat.enza,ti porti àVinegia , perche 
511 quella intendiamo di darti la li- 
bertà, il padrone di lei,è grandmami 
co dei mio,ond’e{To ti nafconderà, 
che il diauolo manco ti trouerebbc 
La vuoi più ficura . 

Zar. Ti ho molto ben intefo; le forche f 
fanno Tempre per gli sgratiatij, ic 
fono Tempre flato sgranati flìmo 
intendi ? 

Rom. Non dubitare , laTcia l’affanno j 
me. 

Za. Anzi farebbe il 'nio: Quando vorre 
(li tu i denari . 

Rom. Hoggi, e Te pafTa,più d’effijnon m 
curoicon vn poco di periglio ti có 
peri la liberta fìcuramente , 

Zar. Difficil cofa ferà ti dico . ; . 

Kom. Maggior mifcria è la tua . 
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Zar. Si rifchia il tutto per me . 

Rom.ll guadagno molto, fi fà con mol- 
. torifchio. 

Fammi ragionare co’l tuo padro- 
ne>acciò che ancor io poiFa metter 
mi nell’imprcfa co’l cuorconten- 
. to. lo vò alla beccheria, mandalo à 
quella volta, 

^Qm.y à co la buona venturasln fomma 
la donna è cagione d’ogni pecca- 
to: e queft’amore è il tutto in tutte 
le cofcjio ho porto à cauallo cortili 
. ipDio vogUa,chel’vno, el’altro di 
i noi non vi fia porto : E’ cofa ftrana 

lo hauere à commettere l’honore, 
e la vita alla difcretione de i venti, 

. & alla fede di vno , che non sò chi 
!• fia,fe non che èrinegato . Horsùè 
i tratta la pietra , nè può più ritor- 
nar indietro : vò entrare in cafa , e 
raccontare il tutto al mio padro- 
i. ne , & fpingerlo dietro allo Schia- 
I ilo , acciò ilpedifca il negotio , 

1 
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Caterinicca, Terefa , 



jijpat. mi ftordire co’l pia^ner-é: 

XNl mi tocca più la camifeia, chfr 
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Ter. Almeno vn mele afpettatCa 
• compera ^uel vecchio morrò di 

dolore . ' , • . • 

Cat. La Cortigiana > chfyuol arricchi- 
re, attacchili à vecchi che fai tu fra 
fchetta, ti sa anchora la hoc ca da_i 
latte . 

Ter.Vhibò . • 

Cat. De vecchi non s’innamorano 

^ le friouani donne: ben co’l molil a 

re^i amar loro, oon lo fdegnar- 
fi, e corrocciarfi feco le fcippanc 

lino il cuore, non che la robba:pe 

che non potendo loro fodisfaiie 
di quello,che fono impotenti,cer 
' «ano col donarleall’ingrolTo mai 

tenerfel’grate:per mia fè,che n’h( 

f veduti molti cauarlì il bqccone c 
bocca per darlo à, chi amauano , 
Ter. Non finifcono mai à far feriiigio 
' che fia : O non fapete voi il voilr- 
familiar prouerbio, che chi fà co 
vecchio , ara coT bue zoppo . 
Cat.Non t’inamoTerai alrneno,che l’ìr 
morarfi della Cortigiana# è l’ylt 
ma ruina del fuo.ben fare . 

Ter. Maggiore, è il non poterli vale 
della fua giouentù : e • chi perde 
; tempo in giouentù (vc^ra parol 

' ; To piagne poi in vecchiez7.a . 

Cat* ^awofe^Dai vecchi fi ha ogni! 



neccia loro orijCatene,e vefti^ da lo . I 
4 ro fpalfi,e felle, e mille belle cofe, i . 
? che fe tu ti tratieni con giouani, ol 
f tre che non ti gettano dietro il lo- 
? ro hauere, tu v ai à pericolo di ina- 
f mor::rn‘j & inamo rat a che tu se, sè 

j anegata, malcapitata, &dillrutta, 

I ne mai più puoi dar di capo à ripa ; 

ì Jafciolepugna,le ballonate, e gli | 
iìracdjjche continuamente ti pio- 
nono addolTo . 

Ter. Che vagliono gli ori, le vclli,i mu- 
^ fchi, e Cambre, i mangiari, e fpalfi, 

! fe fono conditi continuaméte con 

! i fati giialli , con i fudicci , con gli 

I • lk>macolì rottorij,con i pu?2Ì,con 
i le22i, e con gli fcarcagli, che io il 
i dirò pure : ik altre {porcherie, che 

I da V echi vengono . 

ICat.I fiati guallij e l’altre fchifTe/ 2 e,che j 
tu di, belliuola, fono le velli, le ta- j 
pc22arie , gl i argenti, e gli ori, e li 
agi di tutte le tue neceflrrà : non li 
può hauer la carne fenza l’ohb . ^ 

Ter. Torre! piu tollo à llar fotte à dieci 
giouani diecegiorni,che ad vn vec 
chio Vn foloriiCiel me ne liberi , i 
Cat.Nòn conofei la Ventura, che ti man 
da il Cielo,fcempia,che tu sè. Cer- 
tamente , che quello vecchione ti . 

- farà d’oro,fc faprai eflère feco,pcr 

che 
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, che dim olirà amarti alTai . 

Ter, Se no’I toccalTi prima con le mani . 
rie, non mellafci arei intrare 



ntalìa’j perche à tali huomini ' 
come cotello io credo molto po- 
co: collui con file faiiole lì vorreb- ^ 
be far adorar per fanto;&hà il de- 
monio in corporio fon giouanetta, 
e si come folete dire fptlTe volte 
' voij l’età verde fugge^come vn fìu 
mecche corre ; e fe ben fegue la fe- 
conda onda, e la terza, non è da e- ■ 
quipararla alla prima: feccati que- i 
Ili primi fiori della mia giouentu , i 
che vai la mia vitali! logorargli co . ! 
vn vecchio muffo, vengono in bre 
ue tempo in fieno , in paglia, in le- 
tame. 

Cat.Deh per vita tua,chi t’hà imparato 
cotelle cofe ? 

Ter. Voi, voij non fapete che continua- 
mente hauete in bocca, che là vec- 
chiezza fehipre hà l’occhio alle te 
iiebre della mofte,nè fa te n^n pez^ 
tirfi del tempo , ch’ella hà perduto 
indarno.. 

Cat. Io ti giuro per l’anima nìia^che gi^. - 
mai non guftai buon tempo, fe non 
quado io mi tratteneuaxò vecchi : 
non fai il prouerbio Lombardo <9 . 

fuenturàta quella càj chedàVec^ 

■* * . 1 • 
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Vèhio non sa ? . 

Ter. Voi lodate i vecchi, nondinaeno fe- 
te attaccata ad yn giotfahe : ne mi- 
" tate voi 3 che nel laudare altrui , 
" fpdFe volte lì reità ingannati, in 
biafmargli non mai . 

Cat.Il queltionar con matri,è vn gridar 
con tuoni . tu ferai fempre mendi- 
ca , pazzarella , che tu sè , ma ecco 
' <3ionanna, 

; SCENA CLV I N T A , 
Caterinicca, Siouanna, Terefa , 



Cat. T) En venuta . 
ciò. Xv Perdonatemi fe io fon ftaia_j 
' tarda : perche le Signore Carpati 
m'hant) intertenuta: io hò loro in- 
‘ fegnato à far certo bagno per la fi- 
’^luiolaj che credono di pròuare la 
' tèr^a «vòlta j pur io paffai etiandio 
aijla cafadi Sperancicca,di Mellac, 

' yh poùerina come piagne per la^ 
I partenza di Don Pietro , poi vidi 
I anche Costanza j la ftà frefcacon 
quella fua gamberaccia , 

Cat.Che nolia del Capitano . 

Gtó.In aere * 
vat.Ditc su . . 

Fio ftà sii le miUsUJterie^sù i fulie^ 

ghi, • 
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hijcfu*! br^uare; e.par chefaccia 
[mondo coi piedijgli végail mal 
ranciofo fe non l’hà 3 e fe l’hà, gli 
raddoppi; . 

^on vuol giugner alla forama dei 
ucento eh ? 

10 dice altro fe no che fon troppi. 
> auaritia de vecchi traditora . 
«ome Ilari! da Regina: fuoco pid 
olio l’arda . 

lon pofTo farne altro io . 

11 conuerrà dunque perdere cin- 
luaota feudi? 

Non offerifee numero alcuno j fe 
lon che al fine dille j che verrebbe 
Egli Hello n parlar con voi, e /labi- 
irebbe ii mercato . 
ì quando verrà egliidimoilra poca 
voglia par àme ^ i vecchi fon yec- 
:hi3ei giouani fono giouanjj e tan 
:o lenti quelli , quanto veloci que- 
lijperche I’età,che gli fraccaffa ce 
ie.alla giouanetza di quelli, che 
*011 d’argento vino , 

'Le Galere non partono quella fe- 
ra;chi sà che non lìa la voìlra ven- 
tura. . 

Io conofeo la fortuna tutta volta 
centra di me,!! romperà il tépp^nè 
io potrò elTer cosi tollo co’l iniò 
Sig .Mario, e veggo manifello, che 

il 
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~T6 ATTO 

il troppo tardare ferà la mia roui- 
na^edel corpose dell’anima . 

il tempo fi rompefle ^ forfè che 
anch’io non mi romperei il c olio . 
Càt. Molto m’increfce di colleij chele 
voglio bene come figliuola^manó 
poflb farne altro , 

Gio.Le Malie, che faccfte l’altro gior- 
no^ perche ritornafle il Signor Ma 
rio fono lUt e vane eh ? 

Cat.Baie tutte vanitàipazze fono queL 
le peffone, che pongono la loro 
fperanza in coteite fauole . 

Gìo. Non vi difperate ; che Dio aiuta:j? 

. tutti . 

Cat .In fo.nmas’egli non viene à me(A- 
mor mi caccia) miconuien andar à 
lui.^ 

Gio.Gosì faeeua Maometto con le mon 
tagne . 

Cat.Entriamo in cafa,e meglio fi confi- 
gli aremo . 

Gio.htrano confìglio con Amore, che 
non hà ragione , & è cieco . Colli 
I -V non sà per sè, e vuol inffcgnar à go 
? - uernarh ad altri .In iine fe i fauij nó 

fall afferò, i matti fi defperarebbo- 
I no : coftei è vna delle più facente , 

i & aftute donne, che fia nell’arte,& 

; ingannarebbe il diauoloinondime- 

ì . no hà perduto il ceruello ; horsù i 
.. fa- 
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SECONDO*. d7 
fauij , & i facenti fono quelli , che 
fanno i grandi errori . A fua porta 
tvi difpiace per cotertafìgliubla. 

Ecco Damiano ferujtor del Capita 
no ; vò ent'rare,chc non mi vegga, 
che ancor egli voleflc bora rtarmj 
à grattare doue mi fpiura fpelTc 
volte , I 

. , S C E N A S E S T Ai J 

■ I, ì ■ 

pamianoj Giannello, , N 

Pam.P Trana vfarìzaèinquertaCittàii; *' 
Oche i vecchi faccino la loro gioii. > | 
ueritu in vecchiez7aje i giouani i . 
no vecchi in giouentùjio dico nebj; , , - 
lecofed’amorejveggiamo.all’apeiij. i ; 
ta,i vecchi caz7àre le giouani zitéji; ,r ’ 
le , i giouani fi ficcano dietro alh k\' ‘ : 
donne di qualche etàj e querto noi . . ; ■ 
procede d’altronde , die , perche i'. i ‘ ; 
vecchi hanno molto da fpendere,< j : , | : 
le zitelle, che cominciano l’arte, /■ l. 
defiderano,che fia fpelo affai nell^ ■ 
noua loro mercantia, come di pii;'i ' ‘ ^ 
finezza dell’altra: e perciò igioua ‘ , ^ 
ni per effere fcarfi de danarijConu<( « li 

gono ftar indietro con lè zitelle , ; 

qui fottenùano con quelle dònne * '' 

che fonoabbandonate da i vecchi' j ' 



^ ATTO 

i qu^i vanno femori contalvfo 
dietro ài migliori bocconi, come 
, golofilTìini di tal cibo: ^ cosi corre 
' l’vfanzajchele miglior pera cado- 
no in bocca Tempre à i piu trilli 
porci . Guardate al mio padrone il 
‘ qual bora intende di far le for^e d* 

‘ Ercolcjcon cotefta rchiauetta,J^ 1’ 
liarrà , non per lo fuo bel vifo nò , 
maper haueredafpendere affai: co 
^lei che drittamente dourebbe toc 
caread vn giouane, pur va come 
và:Ecco Giannelloà puntolo que- 
. iloti, che l’ama . 
la. Ecco il feruitore del Capitano : vò 
- intender s*io poÌTo qual che noua 
dellaTerefà, • 

>am.Mi vien’in contro . 
ìia.pio ti falui Damiano . 

)am.Et à voi dia ciò, che bramate mef- 
fer Giannello . 

Jia.Còmela pafTì tù,con quel tuo Capì 
fan sì tei^ribile ? 

)am. Ah ah ah|; fon fumi i fuoi , i quali 
' , ‘dannò vn poco dinoia àgliocchi, 
. e poi paffano . 

jià.'Còme farebbe à dire il tuffo d’vna 
I carogna,che-non fa altro danno,fe 
{ non vn poco di fcbiffp al nafò . 
Oàrti.Non foffe egli più mifero,e fanta- 
] . tatìic Godi quel che e^li è terribile, 

che 
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che farebbe vn piacere anchorarma 
non fé gli può cauar dalJ’v^na vn 
piccioIo,e chi gli climada il ìuo fa- 
lario, fubito canta l'Orlatido fu- 
rio fq . 

. E’cofa naturale de vecchi , clic co- 
me fi lena alcuna cofa dèlia robba 
loro , ò l’vbidienza, entranò in fu., 
rore . ^ 

n.Chi ferue comiìen fofrire, che i\6, 
è cofa peggiore quanto èl’hauér 
dibifogno, & douer yiuere à fpefe 
altrui, &:guadagnarfile, fi patifco- 
no cofe che non fono sùleceuto 
nouelle . 

.Io te’l credo; perche vaì p.ùY vn pa- 
ne , &vn aglio, che fi maii;^i alfuo 
che mille viuande nell’altrui ^ 
n. Così è. " ' 

Perche ben fai, che chinò fi sa a- 
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dattare con chi viue , perde fem- 
pre ; tu così deui fare con cdMtf, 
perche le fpettatme di cHi ferue 
fi maturano, quahtò menò yi^fi pen 
fa_9 . - . *' 

m.Durà cofa Sig'.Giait ^ 

nellorPinduggiVè cofunia Pefpct-- / . r' 

tationi.I Signori à dì d’hqg^i foao I' 
la maggior patté^àbcaghì , | r ? 

fi cauerébbe vii hóh nulla , con le 
tanaglié di mallrò Alefiiod; anzi . 

fpefie ì; ,i 



ro ATTO I 

fpeflfe volte fi cauano piacere di ve 
der morir di fame^chi gli ferue, & 
tanto godono:,qiiàto vn buon Ser- 
uicore^e fedele paté, e per piu loro 
' : fcorno, gettano à quella ruffianala 

quel beccaccio ^ & à quella qual- 
drappa . Come il mio , che bora è 
per comperare laTerefa,della qual 
h’é morto, e impazzito dcll’amor 

Gia.Già io so . 

pam. Voi ancora pur damate eh ? io ve 
n*Kò grandiffima compalTione cer- 
te) . 

Gia.Pacientia: ogni cola è fottopoftaal 
la potenza d*amore:ma che prò ne 
pofs’io hauere amandola,fe ella fe 
! rà del tuo padrone , diligentilfimo 
I in guardarla ^ & il rifpetto, che da 
cìafcimo fe gii conuerrà portare, è 
/ quella cofa, che più m’amaz za. 

^ Pam. A me importa Pelfere Seruitore d’ 

. vn vecchio inarnorato,che non è il 
j maggior trauaglio quanto è que- 
llo a chi ferue . 

^ Oia.Sono infleme accordati il Capita- 
’ no , e la Sig. Caterinicca del prcz- 
• 20 ? 

K pam.Non anchora,ma feranno, perche 
? il vecchio la vuole à ogni partito 

* quella fera à dormir feeps e che fia 

ciò 
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; Secando. ^ 5?^ < 

tlom.To?io nacque con l’adulterio , la-s 
Giobianafu la mia balia: ah ah ah • 
Fil.E che più>tu sè più ingegneuolejche 
colui j che fà il pertugio à gli agi : 

, i n fatti vn huomo, ne vai cento y e 
cento non ne vagliono vn folo . 
Rom»Io fon alleuato alle Corti conti- 
nuamente doue s’imparano del bel 
. loj e del brutto : mio padre fù Fio- 
r Tentino ilquale vn tempo flette à l 
feruigi del Bargello di Roma : mia j' 
jnadre fù da Perugia;& io m*hò nu 
trito feruendo que’giudici di Cam 
pidoglio : e non volete voi, che io 
; fappia metter vna fpofa à letto ? 
Fil.Hora io va dietro allo fchiauo , ne 
vò mancare al negotio , 

I Rom.Chi hà da far no dorme? l’auanzar 
; tempo in ogni facenda è cofa da fa 
{ uio,io fra tanto pafferò à canto al- 
j la cafa la Si^. Caterìnicca, e vedrò 
i’|; - s*io potrò ritrarc alcuna cofa . 
il^'. ■ ■ ■ . . ■ 

^ SCENA N O N A 4 

n - r - {Capitano , Damiano i i 

> 1 * « 

Cap.*f T N padrone, quanti hà più fer 
;li( V ui,tanti più hà nimid,io fole 
jto, ua tenere molti feruitori nella ca- 
fa mia , frà quali Maftro di cafa-s> * 

; D Ca- 

I - 
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ho colTiperata . . 

Cap.Per due fole pei*fone baderà bene: 
tu doueui pigliare delle taiTufi'ol^, 
che purè panni haucrne vedute al- 
la bottega di Antonio venute di Si 
’cilià : perche’cotefti fono bocconi 
.da grandi^ e da Camp ioni di batta- 
glie amor of e . . : 

Dam.Non fapete forfè che effetti fanno 
■ ' le tartuffòle in coloro^^che ne man 
giano >; 

^Cap.sòjche fon buone io . 

Agìouani fanno ingagliardir la_j 
Naturasse à vecchi^ tirar corregie. 
Cap. Ah ah ah faltalà il medico fuol dir 
dicotettebaie. 

Dam. Appreffo quefte cofe farò cocere 
. vn cappone leffo^con le lafagnette 
fopra i che è vn mangiar da Duca , 
queftojhònletartuftole vifarà rin 
gagliardire che ben fapete^ che le 
battaglie amorofe vogliono gli 
huominigagliardi . 

Cap .Baderà, qùeda robba per tre gior- 
ni . * 

Dana. Si , fe non lì toccherà i primi dui 
giorni. 

Cap.Damianorhabbi ménte, di mettere 
molte falui ette bene piegate & ac- 
concie fopra la tauola, con foglie, 
frondi , c fiori ben accommodati , 

Vi per- 
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perche fatino gran moftra> & hon(y 
rane molto il padrone . 

X>am. Le cófe fnperflue^comequeftey 
par che fìano cofe deteftabilij e fen 
ia riteuo . 
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Cap.NÒJtunon intendi: eglièc'ofadaj 
grande il far moftrad’vna ben ac^ 
commodata, e bene apparecchiata 
' tauòla^ 

Dain.Non le tòùaglic>i fiori, e la faluie- 
, te ben piegate fanno latauolari- 
; guardeuolc, ma le viuandemolteV 
/ c ben condite, e i buoni vini gene- 
rofì,e le confettioni, che vi fi pon-^ 
gono fopra . 

Cap.L’abbondantia,fuol rendere facie- 
tà in tutte le cofe: & è vn difpiace- 
/ re à Dio il gettar la robba fenza_> 
^ propofito. 

Dam .Verrà certo fchiaua queftafe- 
ra_3 . 

Cap.Certiffimo . 

Dam.Parmi pur che anche il Sign.Filer- 
mo tratti con la fua padrona d’ha 
uerla. 

Cap.Non hà colui denari per compe- 
rarli vn paio di fcarpe,e doue vuoi 
tu che ritroui ducento feudi pei 
dare à colei, che per meno d’vn 
quattrino no la darebbe: mi fò bef- 
fe io di certi infolentetti, che balb 
. ; lor 
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^ E C t) N t> O . 77 , 

lor l’animo di por/ì in.garraìneco> 
ma in fine fi crouer-anno ingannci^c 
pentiti ^ ^ 

)am.Amorej è vjiico inuentorc dì tro- 
uar denari^ e parmi anche,che dica 
no 3 che efla cc^rriipon da /eco nel- 
l’amore . 



-ap.Può effere 4, perche le de«nefempre 
hanno per natura di eleggere il lo*, 
to peggio in tutte le colCadoue ren 
de il lor appettito^ hanno vna natu 
•ra infatiabik>là qual non ha nè fin. 
ne fondo . 

Dam.V’è anchora Giannello del medi- 
co, che la càccia quanto può vn di 
ligente mamorato : ma di coftuino 
€ da farcenrerpure dout è la forza 
'd’amorejnon fi può fe non temerej 
perche fa cofe impoffjbili l’huoin 
fpronato da quello . 

Cap.Ah ah ah ah : Filermo, e Gian nello 
mici riuali ? pouerelli non mi deo^ 
noconofccre,nè in pace,nè in guer 
ra 5 che fe mi conofeeflero, trema^. 
rebboiio come le fogliedi Falbero# 
t>am. Signore, Amo re è yu cómune fiu- 
dio di tutta la giouentù^nè è da ma 
rauigliare,che coloro aqiino sì bel 
la 2itella,perche la giouentu tira à 
vno quanto può . 

Pap .VneìQvaneuo, vn Spldatellofirlgg 

P 3 di 
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di gelofìa, e tormenta il cuore di 
colui, che non sa al mondo, che fia 

paura,nè tema : o orandiUimo ani- 
mo:© grande ardire . 
!Dam.Signore,hò vdito fempre dlre,che 
il veroÀmore,è fempre compagna 
to dalla gelolìa,e dal fofpetto . 
Cap. E pur conuiene, ch’io getti i cin- 
quanta feudi di piu ch’io non vole 
i ua fpendere in collei. Hor per con- 
; folarmi vn poco , vò andare à par- 
^ . . lare à Caterinicca , & dar fine alla 
prattica, perche colloro(chi sà)n6 
mi faceffero qualche nouella, che 



bifognafife poi-ch'io gettalìl lotto- 
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fopra tutto ilmoildò, emiinfàrt. 

guinaili come vn beccàio , non vò 
dormire, e quiui anco piglierò vn 
poco^i folla, prendendo dabegl’ 
occhi della mia llella, dàlie delicie 
del cuor mio Terefa qualche refrl 
gerio à quelle cosi ardéti fiammcj 
cheli mi cuocono, e dallafoaueat 
monia delle care parole rillorero- 
mi , delle crudeli prlfioni che m’a 
mazzanoj e mi trucidono per lei j 
Dam. Con la prefenzalì nùtrifee Amo- 
re (Sjgnore)però ferà il meglio nó 
v*andare: Non vanno certo le gak 
re quella fera,e forfè llando voi ri- 
tirato, -uigliorérelle dellicrnquan* 
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SECÓNDO. 

fà : che fe [ella vi vedrà così an/ìo- 
io,Jgiocherà di fchienaj rè potret^e 
porui la groppiera fe non à voftrò 
difaiiantaggio . 

Cap. Vò paleggiar per di colia al tut- 
to, e fìngere) di pafTarli con altro 
penlìero: lafcierò bafeiarmi le ma- 
\ ni , Ihrò fu’l feuero , fu’l ru/ìe<yo > 

per non lafciai mi feoprire diiide- 
tofq^nèinamorato di loro . 

^ni.Chi ha la Volpe per coniar esporti 

la rete à cintola ecco le:mi vò feo- 
ftare . - • _ 

Cap.và. 

sòena é>ecìma: 
Catennicca,Terefa,Capitano ? 
Cat. n PaccìatiTerefa tunonodi? 

; O Eccomi à voi. 

, Cat. Quello che viene è il Capitano à 
re.deiie venir per te . 

J Ter. Maledetto lui . " 

^ ^ap .Veggo là, Càcerìnicca su la porta, 

• • panni , anche veder Terefa : mi vò 
^ tenire in grauità per non darle ad 
j, intendere , che per di qua paffeggi 
- per loro. 

i ^che vecchio pulito , e robufto-, 

^ che bel pafleggÌG>,par va canti del 

j; D 4 Re** 
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Só Atto. 

Regno: efci fuori bene Terefa . 

Ter.Io fono pure qui . 

Cat. Vieni qua lafcia , ch’io ti acconci 
quella chioccietta di capegli : co- 
me vai incolta, vedi, come tìvà 
quella faldetta , quello giuppone , 
quello colare di camicia ? ò come 
’ sè male abellita hoggi, e mal’adob 
bara. Ecco quell’or 6cchino,lafcia, 
ch’io te lo accommodij tu hai le la 
' bra imbianchite hoggi, che vuol 
dir ciò^morditele vn poco,falle ve 
nir roircttejfi che paiono due fìlajj 
de corali, che mi vale fpédere mez 
20 il guadagno in lifci , rolTi , ia 
folimati?Jfa non gli adopri quando 
tibifognano?llà su la vita difpolla 
così , polTa morire s’io non mi ina- 
mo ro delle tue leggiadre bellezze, 
bacciami gioi^ mia , tù vali mille 
ducati, Il Capitano ti guarda,ftàal 
l’erta, e fagli beU’occnio • 
pap.Nel apparire, che fà collei,fento il 
terribil animo mio calar le vele del 
l’orgoglio, e farli tutto tremante!, 
e cheto,proprio come fi vede il ma 
re doppo grandilfima fortuna . 
Cat.Fà viltà di non ci vedere: gli vò far 
moto : fia il ben venuto V.S.lHuft. 
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per di qua oltre, folamentc 
T n parche iwjpiacc molto quello fito 



sècokdo. ^ 8r 

légno veramente di fabricargli fo 
>ra vna forteaza : o come ella fta- 
ebbe fltuata bene ; ilarebbeglibe- 
le qui vnbalòardoj e qui da quell* 
.Uro canto vn’altro ; qui in mczò 
ignoreggerebbe bene vncaualìe*. 
:Oj tutti e tre,fpaz2arebbono bene 
:utta la campagna : franca piazza > 
che farebbe certamente . 

Sempre ragiona di guerra j non ci 
guardaci nàveduteafagl’buo vifo. 
Ah Signora Caterìnicca fete qui ? 
non v'haueua pofto mente , tutto 
attratto à cofe gradii che allaguef 
ta appartengono * 

Voftra Sig.Illuftre forfè non degna 
guardar sì baffo , 

E cornetta Terefa, 

E qui frefea come vn giglio , e ftà 
pronta per feruirc V. Sign.Terefa 
fati à canto al noftro Signore . 

. Come veggo cottei tutto m’alle- 
gro,e parmijch’io Ila armato in ar- 
mi biàche,e dorate^ & hauer anche 
vinto vn Torneo, e llia godédo del 
le lodi a che ciafeuno mi attribui- 
rono degne della mia valétiashqr 
vieni a e toccami la mano^ e baccia 
a che tene faccio degna 




éz A T T O 

Cap.Si ritirale perche così ? 
Téi-.M! £à male alla mano'. 



Cat .O Signore è tenerella ancora , 

Cap.lo ho la prefa vn po tropo «at^liar 
da , ah ah ah ah , & ogni poco che 
prcndOjfraccajQo.E venuta riibicó- 
darnon ti farò male nò:mache dite 
■ voi del prezzo di lei . 

Gat.Signore quel che è già (lato detto y 
non verrò mai manco . Io fono po- 
uerella j e collei per mia fè vai vn 
teforo t ben vorrei poter farne vn 
prefente à V.S. ma la poiiertà ^ e la 
necellltà in thè io mi ritroup hora 
me’l vietano . 

Cap.I Régni fono ancor piccioli prefen 
ti ad vn par mio : ma io vi vò vfar 
quella cortefia:, ch^pochi^ò niun'al 
tro vi giugnerebbe , che ben fape- 
tCj che fino l’oro fi può pagar trop 
po . 

Cat.Non fipuò mai fpéder troppo^ che 
non fia pocOi ih vna donna bella . 

Cap.Chi piacer fa (fapcte)piacer afpet- 
tare Vi dourebbe ballare di far pia- 
cere ad vn huomo come fon ioy e 
di tanta riputatione . 

Cat. Il far piacere con danno proprio 
non è ne i calculi de* Fiorentinirnè 
di chi vuol mantener il fuo: Il pri- 
^ .4!^ diceuaii 

^ ^ ' Brar» 
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SECONDO. 8^ 
Brauo dsL Verona ) è il dotiare il 
fuo . 

. Non vò doni da voi , vò compera- 
re^e comperando vorrei piacere in 
in c«ualche cola dii prezzo . 

Il fami piacere con mio danno non 
èragioneiiole . •. 

.Vi dee pur ricordare^ ch’io pur fui 
buona cagione , chequeiPlfolanó 
andaiTe nelle mani de Turchi, gli an 
ni paflfati . 

Se non vi foflero flati altri , triile 
noi . 

.Sbaragliai il campo, disfeci le trin 
ciere,inchiodai l’àrteglierie, medi 
à facco gli alloggiamenti, & fcom 
pigliai tutto l’elercitoche’Turchi 
tremauano di me , come Xe’l gran 
dianolo gli fofle dato intorno . 

.E per quello? ' 

. Voi mi dourefte dar la fchìaua an« 
che fenza denari , e di tanti benefi- 
ci] riceuuti, pagarne alcun merto . 
.Voi fauellate meglio d’vn gràchio, 
che hà due bocche ; 

'. E pazzia efpreffa fpédere ducento 
feudi in vnafemina . 

.E leggiadra coftei ^ mirate edme-è 
cara? come è pulit a ? brunetta, che 
fubl hauere vn certo che più di dol 
ce^e più di (oaue^dell’altFej mirate 
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u ATTO 

cht prefenza da Regina ^ contew» 
. piate quegli occhi 3 quei d’vn Fal- 

con pelegrino , non pcrderebbono 
feco il vantoj che dolce bocca^ che 
belle gote verròigliuzze^ che fareb 
be venir voglia ad vn morto di ba- 
fciatle ? mirate che facciapropor- 
tionata?deh guardate Signoresche 

quadratura di perfona ben di(po- 
ll:a 5 pofla morir io fe li può vedere 
più bella 3 e ben com, polla Simetria 
. de membri^ nò più ben qualificati ? 
B che potete voi defiderar più in 
vna fanciulla? perche in lei è tutto 
al bello 3 il buono, che fuol conce- 
der la natura à noi Donne . Mirate 
che honellàs e come ftà rifpettofa, 
che fon quelle cofe,che allegrano, 
e fanno contento, chi le ponede . 
Cat. Mi vìen voglia di bacciar la qui in 
dirada « 



Cap. Non vi vergognerelle per vita vo 
lira 



Cap.Chi mi balla à riprendere , 

Cat«Se non altri, lacUshoneftà dell’at- 
to, & l’elTempio, chedouete dar a 
giouani di modellia,e di creanza • 
fap.L *autorità,& lagràdezza,è vn mà- 
tello, che cu opre ogni diffetto, & 
ogni fporcitia, che foglionconK' 
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SECONDO. 



Cai. J grandi fi fanno lecito cofe^ctte ne 

gli altri farebbono per . ,i 

mollrati à dito . * ' i 

Cap.Io le farò doni^di catene, di velie, I 
e d’anelli, e feri meglio guarnita, i 

cTiealcun’altradoiipadi|qucllaCit j 

tà. " j' ’ 

Cat.Gli anelli hanno for2a,e potenza.? | 



di far beniuoli . 

Cap.Serà regina dell’altre, inuidiatajda r ^ 
ciafcuna, ^ t'i 

Cat, Se ben la vedetehora cosi ritrofa , ;; 

nondimeno come ella flia incafa . 
voftradui giorni diuerrà tutta gio 
conda, e felleuole,& maflTimamen- 



Cap,Farò per eccellenza- r. , 

Cat, Perche ninna cofa rende più facile U if. 
la donna, quanto la frequenza de i , 
doni- . 

Cap.Sollo.-le donne come fi conducono , '-‘J 

ifili huomini la ori ma voi m . vp 7 - ’i 



pjdz;cap cauiiriiie lyr voglie . 

I Cat, Koi pouere donne non facciamo ' : 

I jiamai cfofa , che non vada per gli » jÉ | 
€ftremi,e perciò lìamo derife da o- . ■ . ■ 

* 



te come le donaretefpeflb delle vo 
lire cofe - 






\ ATTO 
rire il mio bel Sole^nel cui fplendoi- 
re nudriua in gioia quelli fenfi miei 
inamorati{fimi:j& affamatilTimi del- 
la fua bellézza ? 

Cat. Balla di qiiéllo Signor Capitano . 
Cap. Conl’io ferò abbracciato feco^che 
vi afìcmbraremo noi Signora Cate 
rinicca? 

Cat. Vn mazzuol di'fiorijdla ferà i fiori 
e voi le fronde . ' 

i Cap. Più tollo Marte^e Venere nella rete 
Ca.V n òcchio inamorato è vn figliuolo. 
' Cap. Hò Panimo per cento^per ducente 
per mille . 

jCat. Nonio iojchevoi vecchi tutti vo- 
^ lete hauer la tella bianca^ e la coda 
I verdejcome i porriima il meglio di 
voijfono i prefenti . 

Cap. Son cóme vn Gallo permia fè , 
Cat. NtUe nouel le fiere eccellenti •. 
Cap.Intertengo la^donna con mille pia 
ceuolezze . 

Cat. Hor sùjche conchiudemo in quello 
' negotìo Signor Capitano : 

Cap. Hor bora me ne vò à preparar i de 
il! narice verrò quella fera à far il con 
' trattotvoglioaltuttoilbenmioàp 
l^j prelTo quella nottCjà Dio*. 

Cat. Io entro iC v’afpetto 1 , 
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SCENA PRIMA. 

FilermOjZamt. 

Fil L promettere;, è non attende 

^ re,nohccofa dagencil’huo 
niOa non ti dubitare Zarut, 
^ i^egui l’Opera: che haurai la 
libertà in ogni modo fìciirif 
imamente . 

Zar. Si iuol rendere fpeffe fiate mal per 
bene . Et voi altri come hauete 
hauiito vn feruigioda vn de miei 
pari,non hauete vergognay e di vii-; 
laueggiarlO|,edi fcacciarloj no che 
di pagargli il merto con alcuna co- 
fa del vollro^ma vi dimoftrate total 
mente ingrati^ fino di buone paro- 
le . 

til.Io faccio profcffiòne d’honore 3 nè 
. mai vedrai ciò da. me 3 e di nouo ti 
prometto la libertà , la quale co’l 
langue te la deuo.fà pur l’effetto co 
ogni diligenza^che la tua libertà fe 
. rà in pronto. 

Zar.Eglièvna contentezza fopra tutte 
le contentezze, quella di colui, che 
i bèneficij fatti ad altri 

la 
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3^8 A T ;t Ò 
la douuta gratitudine : io pouetO 
ichiauo mefchjnojarrifchio la vii«i 5 
e per ciò vi fupplico à non mancar 
mi della douuta mercede , 

Til. Sta sùl’honor mio ti dico . 

Zar. Horsu io vò à far l’effetto j e quel 
che è detto è detto à Dio . 

FiL Ghisa? potrei anche hauer l’inten- 
to mio con coftuij fi dimolliain pa 
role molto animofo nell’imprefaaC 
fuccedehdojcome fpero/on felice^ 
nè voglio mancare per ogni via di 
procurare la fua libertà,! a quale te 
■ go ficura , facendolo imbarcare à 
quella NaueVinitiana,il padró del 
la quale farà ogni cofa per me > co- 
me egli feràà Vinegia,vadifipoial 
fuo paefe,c quiui ripofi.No voglio 
in quelle negotio penfare al male, 
ma tutto darmi all’opera, acciò fe- 
gua conforme al mio diffegno.Serà 
bene,ch’io ne dìa ragguaglio à Te- 
refamia,& communichi feco que- 
lli penfieri,che cosi manifellamen- 
te,s’incaminano allanollra falute. 
J^a eccola alla porta,mi vò accoda 
xc,& vdire ciò ch'ella dice , perche 
mi pare che fia in atto per ragionar 
«osi da perieli 
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SCENA seconda.. 
Terefa Filcrno . 



Ter. Infelice,© pouerina^ d i mi no 
nacque giamai donna in peg- 
giore flato, di queU che nacqui io • 
Ben credojche donna crudele , e di 



poco amore fi troni in queflo mon- i » ^ 
do,manongià alla comparatione , 

, * di quella mia padrona: mefchina do 

i: ue andrò, non so in qual parte ^ ah , ■ 

ah ah, ^ ^ 

i Fil.Oimè,chehauete cuor miojche pia- f . 

,1 gnetCjC’è alcuna cofa d nino > j • ! 

I Ter. Deh lafciate morir coki , che non i i * 

) ha altro per fine migliore ychc la « 

morte,ahahah . n ! : . 

I Fil. Deh ditemi anima mia h ch’e quello k j 
[ che vi tormenta ? '■ 

, Ter. Lafciatemi confumare ( ve’l chrcg- ; j n | 
gio in gratia) quelli afflitti, e deboli ìm ^ ^ 
fpiritijche m'au anzano, nè cercate 1: i 

, di giungere tormento, fenza poter i|' ^’ 

. ui rimediare. , , 

, TU. Deh foaui delitie.e ftruggimeniodel i ■■ , 






90 A T T O. 
che maggior giamai non arfe aman- 
te,ditemiehe viannoia? checagio 
ne hauete di piagnere così dirotta- 
mente . , 

Ter. Chi è fchiauajcome fon io^&: invno 
i , ’llato'così pefTìmOjnon ha degna ca 
giòne.di piagnere:,anzi di chiamare 
lempre la morte?più tollo che viue 
! re à quello modo^ mi vò ammazza- 
re có le mie proprie mani.Il'Capita 
no verràquella fera à prenacrmij e 
i della padella^ cadere nella braggia 
mefehina . 

Fil. Io fono fangiie mio dolcillìmo in tal 
. ^ • negotio^nd ^ual io fpero di trar ta 

' ti denari .chTo pur quella fera yi le 
ì- i ucrò d’alfanno^Romanelcomio nó- 
[ . celTa, & ha quafijche códotta la gac 
) ta al lardo , e prefela^ onde che di 
ciò ne potete llarallegrifllma. 

Ter. Deh guardate^chc qualche male no 
: vi interuenga^per me,perche oltre 

■ - quelle miferie, nelle quali io mi ri- 
trouo, morrei di dolo re . 

Fil. Niun fatto d’importanza fi può fare 
, fenza gran pericolo, e fe io non mi 
f arrifenioper voi vita mia, per chi- 
lo debbo far dunque , & in che me- 
glio pofs’io dimoilrarui Pamor eh* 
io vi portò? non lì colgono le rofe 
fenza le fpine anima, mia . 

Hor 



TERZO. 

T^r. Hor andate,& cfpediteui prellq^ac 
cicche non reftateper dilation di > 
tempo^fenza il frutto delle fatiche 
vollfe. 

Fil. State voi allegriiChe tofto vero co i 
denari, mi ricomando . 

Ter. Andate . 

SCENA TERZA, » ■ 
Terefa fola . ' ' 

I 

Ter. \ / Alacofaèl*efferegentil’huo , 
IV'JI mo>& l*elTer pòuero, & efTei|' 
l^ui inamoirato è cola peiTima . Qac4- 
:* iti Caualieri fenza entrata, fono co» * 
me il muro fenza Croci , il quale e ' 

• fcópifciato daogn’vnojcofi fuoldt'^ 
re la mia padrona,che le sà tutte : 

> mio giuditio poco fi cauaifuoidir 
letti coluijche nó hà denari, e chi df 
, tal cofa mica, non s’accofii à Corte ^ 
giane,quefto l*hò veduto mille voi ' 
\ te per efperieza in cafa dellamia pi| 
drona.Io anchora,che coftui mi c^; 
peraffe non iftimo già che la mia in 
felicità fi fminuifca , che s’io diue- 
nifll del Capitano.il mio caro Gia- 
nello vorre*io,che pur harrei fper^, 
Zavn giorno mi tiraffe all’honor 
del mondo:Coftoro,ò l’ vno , ò ali 
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Gio,Dunque queftanouaè meno ama-, ‘ 
ra ? anzi di più prefta morte mi ferài 
cagione: Ahi fiera (Iella mia, quan- 
to,quanto mi se crudele . 

Ter. Perche cuor mio,non hauete à caro 
ch’io efca fuor delle mani di quel 
Vecchio ? 

Gia.L*Amor,ch*io vi porto , gioia mìa,"' 
non confentejch’io vi veggia Itare* 
volentieri, in altre mani , che nelle n 
mie. E che mi gioua,che lliate bene ^ 
e in mano altrui non potendo gode- ' 
re,non folamente la perfona voftrà ' 
ma meno fi\iire i diuini lumi,de bei 



cófumerfmo in amariffime lagrime. ‘ 
Ter, Voi mi fate llruggere di dolore vde 
do i noftri dolorofi lamenti,ma da^ 
teiii pace,che forfè amore ci aiute- 
rà anchora.perche efiend’io dì Piler 
rao,cò più commodità s’io fofiì del 
Capitano,potrò,e vcderui,& forfè 
anche goderli i . ^ 

Oia.Il penfar colonna mia , che" altri 
vi goda fol bafta] à leuarmi la vi- 
ta , ’ ’ 

Tei' . La Fortuna mi fece nafccre: fchiaua 
perciò quefto’ Corpo conuien efle- 
re di chi ella vuole,l’anima n el- 

la 







voftr’occhi, che fepre fogliono dar 
c6tentezza,e ripofo à i miei, i quali 
cóla lótanàzadi voi; efiì,e la ulta fi 



I I — 

la qual non h.à ella imperio in alcu- 
< no^ferà Tempre ad arbitrio mio . Si 
che fe’l corpo mancherà d’elTer vp- 
s ftrOjl’anima continuamente l'era ri 
uolta à YoijCome Tuo vero obietto, 

W'-’ perche voluntariamente Amore ve 
^ n’hà fatto libero dono . 
pia. Io non vi amo* cuor mio^fe non con 
animo di pigliarui per ifpofa, ch’sé 
: pre ciò hò delìderato di fare , ma la 

mia pouerafortuna nonhàarrifo , 
à cosi giul1:i,& honelli delìdei ij . 
Ter.Vorrei la morte poi che cofa alcuna 
[ di buono non polTo hauere, mefchi 
j • na me,ch’io fon nata per effer fem- 
; pre piena di palTione . 

! GiaJo dubito 5 che quella ferà l’vltima 
I voltaiche lì parliamo . 

! Ter. Io fperojche fe’l Sig.Filermo mi pi- 
glia,chedopo hhauer cótato tanti 
denari,rimarrà molto afciutto del- 
la borfa,& così volendo lui viuerc 
conuerrà lafciarmi con qualche li- 
bertà con laquale potrò vederui 
fauelarui , & etiandio arreccarui 
que’piaceri,che ambedui più delide 
riamo, e di cotal cofe fe ne vede 
ogni giorno {in molt’altre donne, | 
che lì vanno prouecchiando alcuna | 
cofa, fuor che dai loro amanti, li 
jil quali pur ferrano gli occhi,per non 
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potcr/upplire al jiioko bifogno lo 
ro . 

Già. Magro conforto^e fperanza fonda- 
ta’lu’l vento . 

Ter.Non vi tormentate anima mia dol- 
ciflìma , e ftateuene ficuro ch’io v* 
amo incomparabilmente la mia pa- 
drona mi chiama, vengoiàDio cuor , 
mio . 

Già. Tutte quefte fperanze fono vane, ! 
&mi arreccanopoco conforto : e 
fé bene gli amati fono facili al per 
fiiaderfi di ciòcche defideranoinoii 
però io fono sì fciocco , ch’io non 
fcerna il poco fondamento al bra- 
mato mio fine, ilqiial tende folo a 
l’vltima mia ruina . Ma che debbo 
far Amore ? che mi configli ? poco 
tempo manca allo imbarcarfi della 
Signora, pòco à far il conrratto, ò 
dal Capitano, ò dal Sign.Filerm'o j 
mifero me^ che i fentieri tutti per- 
uengono ad vna vif. Ma ecco il Si- 
gnor Filermo dee forfè hauer ri- 
trouato i denari, e va à prender Te 
refarnòn voglio,che[mi fcòrga, ma 
vò ritirarmi qui da vn canto.Fortu 
na nimica molte volte della buccia 
intentione,comemisbalzi.> • 
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SCENA QV 1;N T A 
FilermOjRomanefco . 



■ Fil. "TJ' Ara il tuttoiattendiamo al fatto ? 

JT nollro . ^ 

^ Rpm. Laduraferuitù fpefle volte fi con-1 
uerte ih difperatione di colui 3 che j 
^ .. non vi può remediare 3 fe non con |t 
laruinafua. 1 

, 1.FÌ1. Io ferò obltgato ala reftitutione de : 
j ,, i denari^e quello in porta Romane- j 
fcoiperclienonèfuppliciopiùgra- 
ue3che il ricordarli de gli errori có- 
raefli . ; 

i Rom.Lac©nrcien2a3 è come la tela de"; 

; ; gli aragnÌ3che vna mofca la fmoue, 

, / ' vn mofcone la ftraccia, & vno par- 
paglione la sbaraglia . i 

Fil. Parole : chi fà male3e fpera benesè 
ftelTo inganna , 

! Rom. Se il mal tolto fi riftituifie quandi 
quanti rimarrebbono ignudi 3 per- 
’l i. ' che doue è feruente amore3Ò defidc 
! / rio di hauere3là non può dimorare 
fottigliezza d i confcienra . 

Fil. Ciò mi aggraua moltorio vorrei pur 

I efferhuomo dabene3manon fi può 

M eiier lupo , e non portar la pel- 
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TER Z Ó. -91 . 

Róm. Chila vuol pigliar per lo drittd^ 
non lì può innlzarfi nei torto . 

Fil. L’honore è il teforo del inondo , 

Rom .Sapete ciò che lì diccjche l’hoHó- 
rCjC vn bello in banco , e che la hò 
nella apparéte è vna buona in llra- 
. da? perche la profopopea di quel- 
loj e la fuperbiidi quella ha chiari 
to il rfiondo^e le fono cadute l’ali . 

Fil. Io arroltìfco da me llelTojperche io 
tengo mano à tì atti truffe à 1?- 
mili f urbarie ; 

Rom.Non fapete^che l’honore non con 
lille fe non nelle cofe palelì? Ma fc- 
rà bene^che antecipiamo il tempo, 
e parlare alla Sig.Caterinicca,pre- 
■’uedendò al Capitano , & indurba 
: prometterui la fchiauà , e dami la. 
parola . ' L - ^ 

Fil, Promeffe di puttane, e di ruffane , 
ti-i ’y oghi poco di vento fe le porta . 

Rom.Pure 3 e’ferà fe.non bene à parlar- 
Et li ■ gli , e le nòn altro, almeno fcopri- 
)6 remoilpaefe. 

fi5 Fil. Ma fe la truffa non andaffe ad effet- 
ti! - to,che qualche fuentura,gli li fra- 
mettelTi, come fbòlfare la fòrttinà 
per antica vfanza ne* cali miei, ch’é 
{crebbe dopoi ? fe non elfer tenuto 
per vn vccello , che habbia voluta 
vohrfenz’ale r 
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RomJViì dà l’animo > ch’ella pafferà ar- 
cibrauilfimamentej ch’io picchiai 
la porta r 

Fil.Picchìa . j ' 

Rom.Tic tic tic tic . 

SCENA SESTA. 

Cateriniccaj Filermo, Romanefco. 



Ca.t./^Hiè?. 

Fil. Vn voftro feruit ore Signora. 

Cat .Vengo à baffo . 

Rom. Hauete voi veduto quel girar di 
capo ? 

Fìl. .Vigliacca . 

Rem. Mi ha paruta l’vccellatore,che gli 
iìano comparii vccelli magri, &di 
poca valura,che nel paffar pur non 

, > hà lòrmoffo la rete, ma in cambio 

di tirargliela, gli mancfa il canche- 
ro dietro . 

Fil. In fatti la riputatione gouerna il 
mondo . 

Cat.Eccòmi; à voi . ; 

Rom.O Troia. ^ ^ ^ : 

Fil. Iddio vi falui Signora . ' 

Rom.Dal lupo . . . 

Cat .E voi mantenga felice.chebuon vé j 
toSignòr Filermo , 

Fil. Il vento d’amore mi fpinge in que- j 
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TY R Z a . 

K. fte voftre contrade . 
j Cat.O pouerino: amore è vna mala fra^ 
fchetta vedete , nè con lui bìfogna ’ 
entrare in Galera fenzabifcotto . 

!. Voglio dire ? che fenza il timone 
del denaro, mal fi può far viaggio 
con lui,& entrar in porto delle fo- 
aue dolcezze*. 

f(! Fil. E cofa commune l*amore,& è pro- 
prio nfiftiero dagiouani. 

Cat.E perche nò da vecchi . 

OH Fil. Pur in loro è molto difdiceuole : 
perche chi ara co’l Lupo predo s’ * 

III infaftidifce,diceuaMarulaCarpati. 

Cat.Non infaftidifcono le donne, Pif- 
quaffatine della borfa , nè il fuono 
de i denari,che fono ben’altra dol- 
cezza, che dirle cuor mio, fperan- 
za mia,e fimili nouellejperche que 
de le indolcifcono, quelle le rifol- 
iclt uono i vecchi intuonano Porec- 
chie con quedo fuono , e non con 
roii : quel de giouani, che fon de calzi,e 

de pugna molte volte . 

Rom.Vninamorato fenza denari-, &vn 
prete fenza lettere, è veramente co 
me vn coltello fenza taglio ,[e fen- 
za vagina . 

0 Gat. Si, in queda Terra perche qua la-9 
Mula non gira fenza biadi . 

Fil, Vn bello fpirto apprezza più la be- 
li, P . ni- ■ 
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io-j ATTO 

*- niliolenzajcHePoro . 

Cat.Le done apprezzano più l’oro , che 
tutte le cole del módoSignor mio, 
pche con qllo s’hà quali ogn’cofa’. 
FiL Si fuol dire , che ‘l’auaritia eftrema 
alberga nel petto delle donne . 
Cat.{Ogn’vn viue co’l fuo fudore, & o- 
gn’vn campa con la^ fua arte , co- 
munque ella fi lia . V 
Hom.ALquia. 

til. Ho intefo Signora, che feteperpar 
tire quella fera , 

Cat.Se piacerà à Dio . 

Fil. E Terefa? 

■Cat. Terefa rimarrà co’l fuo padrone . 
Rom.^accata l’habbiamo . 

Fil. Lahaueteper aueutura venduta > 
Cat.Con buona ventura fua anche . 
Fil. Chi l’hà comperata , per vita della 
, ^ign.Caterinicca . ' 

Cat.Il Capitan Mandracchioyverrà que 
fta fera àfarilcontratto/e tnenp- 
raflela à cafa e mi 4jrà di lei ducen 
to feudi . 

Fil. Io fon giunto tardo dunquetera ve 
. nuto anchora io per darui medefi- 
. . inamente i ducente feudi . 
Cat.Figlio mio , voi vorrelle mangiare 
fenza pagar l’hoftéj ma l’hofie non 
♦ l’intende così . ■ 

Jtòrh.Come folle fodisfatta del prezzoa 

_ * vor- 
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TERZO. Tox 
vorreftc voi altro ? 

Cat.Che cerca l’orbo . 

• Fil. Fra poco poco, vegli conto fe mi 
date Terefa . 

Cat.Voi date la madre d’orlado eh? voi 
vi dilettate così con parole tratte- 
neriii con Terefa:mache pro?ci Ila 
remo anche noi pouere donne . Io 
ho altro che fare , che far pallicci , 
mi ricomando . 

Rom.Coftei ha il dianolo fra le gambe . 
fil. Son morto Romanefeo . 

Rom.Non dubitate : chi difpregia vuol 
comperare. 

Fil. E cofa da pazzo feguir chi fu^e,& 
amar chi t’odia, come forfè ncc’io 
tiiifero me . 

Rom.Non dubitate vi dicotla femina ne 
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ga in apparéza,quello, che in effet 
to defidera di concedere:Eccola ? 

Cat. Pazze fon qlle femincjche fi lafcia^- 
no fcappare le venture dall’ vg ne , 
quando vengono: Sign.Filermo io 
non sò,fe burliate ò nò, vi dico be« 
ne,che per promeire,non voglio ri 
’ maneimi di far il fatto inioiperche 
ilfuono de i denari farebbe trottar 
i monti,non che corcare le donne: 
hor intendetemi di mille vna fol 
parolai chi verrà prima al molino 

^ prima macinerà U « 

^ g 3 
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102 A TTO 
Rom.La vacca è nollra . 

, Fil. Frà poco poco haurò i denari^ c ve 
gli portò . 

Cat.In buon*hora . 

Fil. V errò quella fera à far il contratto. 
Cat .Fattói & sborfati i contanti^ vi pi- 
gliarete Terefa . . ^ 

Rom.Così promettete . 

Cat. Per vita di mio figlio Alfonforyeni 
te pretto : io entro . 

Rom.I zecchini nouii e lucidi , è il mi- 
glior ruffiano, che fi polli trouarc: 
come elfi fi nominano , ò mottrano 
alle donne , hauete fatto il merca- 
to. 

SCENA SEPTIMA. 

Filermo, Romanefeo . 

Fa. ci trouano al mondo di più for-| 
^ tefemine, perche fe ben hanno 
tutte vnamedefima natura nel ricc 
uereavitio,nondimeno leGreche 
. li fanno meglio accommodare fot- 
te [l’vniuerfale, che l’altre non fan 
norguarda vn poco RomanefcOiCO 
' me cotteifingeuahauer vendutaj 
• Terefa, Sechi potette fapere il giu- 
llo, ella non hà fatto fe non parole 
.^‘ICapitano^come hà fatto edan 

' iJ: ■ ' dio 
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TERZO, 
dio con noi , 

Rom.Mal haggia alla natura in qucfto 
che lafcia multiplicare quella mala 
femenza di femine troppo allure , 
per mia fè , che fono la ruiua de gli 
huomini . 

Fil. La lìniplicità del parlare fono i cep 
pi,e le catene de i faui amanti : 1 e- 
refa non con altro , che co’l man- 
fueto^e femplice parlare, mi ha ri- 
dotto à i termini che tu vedi , che 
infino tégo mano al rubhare, e peg 
i gio farei per giugnere à quello, 
che amore mi fà tanto bramare da 
collei. 

-Rom, Le bellezze delle puttane , che la 
■' fraude'lor dipinge nel vifo, fono 
inlìdie colorite co’l pendio delLat 
/ te magica, e chi le vagheggìa,dili- 
. bero diuenta feruo, di faggio ftol- 
i. ^ to ydi ricco pouero , d’illuminato 
' . . : cieco, di humile fuperbo, e di glo- 
riofo infame . ; , 
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*EiL Vedi tu,che conto ella fà della prò 
melfa fatta al Capitano . . ; 

Rom. Se le puttane [viueno d’inganni, 
\ che merauiglia ferà,che coltei,che 
è il dianolo ftelTo inganni ancor 
voi?Eua che fù fanta ingannò il ma 
rito, e non erj^llatà à pena due ho^ 

, realmodo. ^ 

.E 4 Chi 
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104 ATT o 
TiL Chi fà fondamento in altro cHe fuil 
,c > denaro trattando con pLUtanej li 
<.1 trouenà fempre ingannato-, atten- 
r diamo al denaro, che è il concia- t 
H mento d’ogni mindira . 

Rom.Così bifogna :J perche fe voi ama- ( 
Ile virtù ofa,e nobil donna, fempré I 
.amore vi prometterebbe contento ( 
‘ & honore- .per Io contrario , dan- 

I - nó y & vergogna, & al corpo, & al- 
^ ^ 1’aDÌnKi.. 

til. Tutte le cofe fono in mano di Dio : 

, horferà bene, che li diuidiamo, tu 

Ì n’andrai perdi qua oltravioper 
qudl’altra banda, acciò che non 
f '. ' erriamo lo ìchiauo , il qual miha , 

^ i detto,ché darà i denari al primo di 
' ' n 01, che gli capiti à piedi , ’ 
i Rom.Dunque,chi primo gli dà dentro), 

- fubito cerchi il compagno , ò lì ri^ 
o . troui in cafa , ò coti i denari, ò con 

none, & per potere nafeondere lo 
fchiauo,ò deliberare altro , 

I fil, Frà vn’horaogn^vn di noili ritro^ 

I ui in cafa. ecco gente . 



S C E N A OTTAVA. 




Capitano^ Damiano 

Amiano ? 

Signore^. • - . . 
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TERZO. lo^ 
Cap.Serà bene dir vna parola al notare, 
perche quella fera hò pollo l’ordi-, 
ne di far il contratto con colei . 
Dam.Il Notaro Uà fempre all’officio co 
' me lì chiamerà ferà pronto » 

Cap.Si 5 
Dam.Signor lì . 

Cap.Arriua dal barbiere^e digli cheque 
Ila fera venghi, che porti il rafoio, 
e profumi feco,per armarmi di più 
bella apparen2a , che he poffibile : 
perche l’huomo, ben accommoda- 
to,e i capegli,e la barba, & l’elTere 
- ben vellito pare altrettanto, 8 ce- 
tiandio,che li ringiouanifea . 
Dam.L’abbefiirlì è cofa da femina^ l’or- 
namento de gli huomini Uà nella 
r obu llez2 a: quella delle do nne, nel 
* iabelleza . ^ 

Cap.Nondimeno il rafozonarfì, & ilpu 
lirfi modellaméte l’huomò fù fem- 
pre parte lodabile, e grata . 
Dam.Gli è anche bella villa però, il ve- 
dere vn vecchio pulito,e garbato , 
Xap.Io come fono ornato no paio qual 
che cofa? V ’ . ^ 

I^am.La, Fata Morgana:, : 

Cap.Chì era colici , 

Dam.Era braua donna sù 1 ;inamoramen 
to d’Orlando , . . 

tP’fNó far cópaiationi Damianor pcr^ 
" — • B j -chs . 
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che da hu omo à huomo fono odio 
fe, penfa poi.da huomo à fefnina_> 
■quali ieranno : Non fù mai donna 
tanto famofaà che non fofle meno 
d’vnhuomoie fe ben^Jìlodano, 
non è che iìacosl, ma per farfe^- 
mare da quelle^e correr dietro . 

I>am,Di quella belie22a3 non mi so alle 
volte che dirCiperche io veggo al- i 
cu.ni amar donne belle , altri delle 
. men belle ^ e molti anchora delle 
. . brutte, e tutti amano egualmente, 
nondimeno fono tutte belle al giu 
ditio di chi le ama 

Cap.. Secondo il guilo dell’huorno , che 
è vario 3 ciafciino .giudica quello 
che pili gli piaceima il beilo, yers- 
; . méte, è quello che ha la debita prò 
portione delle fue parti conuene- '' 
'iiolniente difpollev 
Darn-Io mi ilupifco alle volte anche, 
ch’io veggo tutto il giorno, che le ’ 
donne di molti inàmorati, che elle 
hanno, s’eleggono fempre il piu 
brurto,& il più gofFo,e hlciano ila 
se i più beili , e i più garbati, come 
va dunque quella bdle22a? 
Cap.Nelgullo delle donne, ^neirgiudi . 
cio,non il troua regola: perche,no 
hanno legge,cheiegouemÌ3nègiu y ' 

^ 4^io^ch^ejrafiì^QÌ.JiOX yù^nètar- j 
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TERZO. lor 
dare à venire, ch’io me ne vò fin 
qua a palaZ7o, e poi vengo à cafa 
i Dam.Verrò con V.S,fin là à quel canto- 
I - ne,e poi vado. 

SCENA NONA. :: 

■ ‘S 

• l ' • 

Zarutfolo. . 

» 

Q ,Vando hà piacciiito à Dio fo 
no pur giti , tempo migliore 
non mi fi poteua apparare dauati, 
io fon folo in cafa , il Signore vàà 
corte : Damiano per negotij^ doue 
non fuol efTere così preTlo,hor poi 
che la commodità m’inuita, man’à 
ferri ^ chi non fi rifchia non guada- 
gnaci! rifchio è grande veramente, 
mafe la cofa va fatta, il guadagno 
è incomparabile. Il torchio, è pre- 
paratoci! fuoco è accefocche-lìò io 
a fare?à fua poftacfe ritroùo dena- 
ricargentic ò gioie, vò prendere o- 
gni cofa, perche tanto per ìl poco, 
quanto per l’affai mi appiccheran- 
no ; fatto il fattocfuccedendomi in 
bene , vado di lungo a Venetia , & 
poi à mio comraodo ritorno à Na;^ 
poli , doue ritrouerò mia Madre, i 
■ qùiui con quella Vi uro allegrami 
icfeco il tempo ^ che m’auanaerj 
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TOB X T T O V 
hìì YÌta:fe pirò nell^opra^almeno 
pra{fi,che altro penlìero.non m*in- 
► . dufTeàrobbaresrheperacquiftar*^ 
mi la Ubertàjlaquale finoà gli ani- 
mali brutti è fopra tutte le cofe del 
moado bramata La fortuna mi aiu 
' ti 3 che fuol fempre aiutare gli au- 
daci , e con quella buona fperanza 
^ntr iamo nelLopera , 

-I S C E N A D E C IMA, 

f ■ 

'CaterinìcajTerefajGiouanna . 



Cstt. X T Enga^b l’vnoj ò l’altro io fa- 
V l'ò il contratto:vorrei beno 
per beneiìcio tuo j che il Capitano 
ÈìpiglialTe, ' ' 

Ter .Per efler lui così laidoaC flomacco- 
fo 5 e fopra il tutto fallidioiiflìmo, 
non mi polTo accomodare la fanta 
iìa à douergli Ilare volétieri fotte. 

Cat. I V ecdii fono come le medicine', i 
giouanetti come i frutti , quello 
i fono al gullo amarene faliitiferOi 
i quelli ancor che dolci , il più delle 
: voltefebrolì,eindigdlibili. • 

Ter .Ecco madonna Giouanna . ; 

GÌO.DÌÒ vi contenti Pvna,e l’altra . 
f^t.£enueiiuta:afpettiamo Ja Maùache 
V.j^nga. 

sy'it — 
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Ter.Mana amara per me . , 

Giocete dilcórdi fra voi, par à mcichc • 
cofa? • ; 

Cat.Il Capitano: & il Signor Filermo, 
afpettiamojche ven^hino à portar 
i denarij come l’vno, e l’altro han- ' 
i no promeffo:[epercheio dico-à co » 
^ fìeijch’io vorreijpcr l’vtil futy^che j 
♦ ' il vecchio venifle primo^mifàil vi ^ 
fo dell’armijfciocca . 

Ter. Io non gli potrò mai voler be- 
ne . * 

Gk). Dunque il Signor Filermo ha tro- 
vato anche i denari ? che difs’io ? 
i- ' che amore ., è vn gran ritroùato- 



0 Cat.Non vò , che tu le né vegli che dif- 
iìcilmente può vna giouane amare 
5. ' ’ vn vecchio:mavoglk),che tu fìnga 

), d’amarlo; le carezze,e le buone pa 
tJ ’ tele non ti coftano,lequali dal vec" 
0. chio ti feranno pagate intant’oro, 

’,i fe tu gli faprài effere . ' 

'<j Gio.Bifognarebbe j ch’ella foffe voi, 
che lete più fauia che li llatuti . 
ik Càt. Chihon sa fcorticare guafta la pel 
le:io era già come tu giouane; pur 
' aguzzaiil'Ceruéllo all’vtil mÌo;l’i*.' 

^ perienza è maeftra in tuttelè coler* 
:1){ tu ti fe nodrità , & aUeùata meco 

. CQfttiauamenie y e ^ià douòreftì 
, ' ifar 



lìio ATTO 

fapercaper molti effempij in me ve 
dutijcome.fi deuono vfare le lagri- 
me i fufpiriji rifili giochi ji canti, c 
rallegrezze,come pariméte il proì 
mettere,!’ attenderete'! non atten- 
dere: il domandare femprej il vole- 
re, il non volere vna cofa,ilcoinan 
dare,il pregare, il rimprocchiare, 
l’ adirarli con arte,placarli,cedere, 
e’inon cedere, le ftratageme,l’aftil 
tie,e gli inganni, le bugie, le feufe, 
e le cantelle, il moiìrar di credere, 
lo fpre2zare, e l’abbhorrire Tefal- 
tare,il gettare,il tenir ilretto,&in 
£omma,que!li alìuti modi, e necef- 
farij,che richieggono alle pari no- 
Hre,& all’arte, noflra . 

Gio. Non può inai finire d’imparare la 
cprtigiana,nè può effere mai tanto 
' aftuta, che non fia ingannata 
Cat.Ti dico che le carezze , che tu farai 
al vecchio, & il inoiìr^redi creder 
gli, ciò,che egli ti dice, & obedir- 
lo, fingendo alle volte efiferne gelo 
fa, i portano à cafa deh^i, drappo 
di feta, vino, oglio, calcio , legnai 
grano,Si: ogni cofa buona ^ : 

Già, Parole da, v na capitan a per mia fé’* 
Cat. Se faprai far la geloù con cpfiuij 
con ^gli ad intendere , piagneu- 
do g che egltt’àbbandp^àper aìco- 
^ ÌQ’al- 
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TERZO. m f 
n’altra, che ageuolmente potrai | 
fDiaraCjperche naturalmente i vec i 
! chi fono loquaci, e vantatori nella 
cofe delle donne, & non hanno già ’ ' 
mai altro in bocca quàdo fono nel 
letto con alcuna, con la tal e feci, ' 
'Con la cotale m’inreriicnne, c mil- j 
-- le nouelle, non hà dubbio che in | 
. quello modo tu gli fcipperai le mi \ 
dolle dell’oiIa,non che i denari del • 

I laborfa- 

Ter.Niunanafcemaeftra. ^ 

GioOche precetti ytili, che gloriósi ri 
I cordi. V ' i 

• Cat.Fà che non lìa mai bora, nè momen 

lojchetunonglicbiedialcunaco- | 
• fa,e chiedendo piagni, e ridi fecon 
i , >do l’occafione,e non potendola ha 

0 ' ’uere,ci ucciati,abborrifcilo,£ vate 

ne in difparteifà profeflione, quan 

1 jdo che cniedi vna cofa di volerla^ 

6' in ogni modo 5 e non ti placare fe^ 
ì co cosi per treq^arole ; non curare 
it che"*! tuo vecchio fpenda in vacan- 
pt terie,come in banchettiyin felle,ia 

11) giochi, in liuree, in mafch9:ate_j)> 

. perche fono tutte cofe, che porta- 
(I. no gran fpefa , & à te non riXeuiano 

ni) niente imatutte quelle fpeferid\j» 

fSt cileincDfe>Jchetifianoa'ytilc,eri 

hinàoila* .1 

" ■ vtil?# 
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no A T T o 
fapercaper molti effempij inmevc 
duti,come,(i deuono vfare le lagri- 
me i fufpiriii rifili giochici cantile 
rallegrezze^come parimóte il proi 
mettere,!’ attenderete'! non atten- 
dereiil domandare femprej il vole- 
re, il non volere vna cofa,ilconian 
dare,il pregare, il rimprocchiare j 
l’adirarlì con arte,placarfi,cedere, 
e’i non cedere, le rtratageme,l’,?flu 
:• gli inganni,le bugie, le fcufe, 
e le cantelie, il mollrar di credere, 
^ lo {prezzare , e l’abbhorrire ì’efal- 
tare,il gettare,il tenir ilrecto,&in 
fomina,quelli alluri modi, e necet* 
farij,che richieggono alle pari no- 
. ^ llre,& all’arte; nollra . 

Glo, Non può mai finire d’imparare la 
cortigiana,nè può èlTere mai tanto 
aftuta, che non fia ingannata . 
Cat«Ti dico che le carenze , che tu farai 
al vecchio, & il moflraredi creder 
gli, ciò,che egli ti dice, & obedir- 
lo, fingendo alle volte elTerne gelo 
fa, i portano à cala den^i, drappo 
di leta, vino, oglio, calcio, legna y 
grano, ogni cofa buona ^ 

Già- Parole da y na capitana per mia fe', 
CaC.,Se iapirai far fa gclola con coRui'j 
, con dargli ad intendere , piagnen- 
. 49aChcegÈt’àbbandp.fl5ÌpefaÌ^ 
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TERZO. Ili 

n’altra, che ageuolmente potrai 
fpiarnejpeiche naturalmente i vec 
ciii fono loquaci, e vantatori nella 
cofe delle donne, & non hanno già ' 
mai altro in bocca quàdo fono nel 
letto con alcuna , con la tal e feci ^ 
Tcon la cotale m’inreruenne, e mil- 
le nouelle, non hà dubbio che in 
quello modo tu gli fcipperaile mi 
dolle dell’oifàjnon che i denari del 
laborfa. 

Niuna nafce maellra > 

.O che precetti ycili, cheglorioll jri 
cordi. 

Fa che non lìa nui bora, nè momen 
tOjclietu non gli chiedialcuna co- 
fa,e chiedendo piagni, e ridi fecon 
do l’occalìone,enon potendolaha 
’uere,ci ucciati,abborrifcilo>e vate 
ne in difparteifa profejGTione, quan 
do che chiedi yiia cofa di volerla^ 
in ogni modo 5 e non ti placare fe- 
ce così per treqjarole; non curare 
che^’ltuo vecchio fpenda in vacan- 
terie,come in bandbetti,in feile^ia 
giochi, in liuree, in mafeherate.;), 
perche fono tutte cofe, che porta- 
no gran fpefa , & a te non rileuano 
niente : matutte quelle fpefe ridvi^ 
Cile m cofe^jchc tifano d*ytilc,e ri 
iumboiia. ; 

r;: ; — vtiie> 
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TT2 ATTO 

:Gio-Vtile, vtile 5 la pompa alle vano i 

alle Amplici, & alle vaccaotele, 
V ‘che non fanno do«e s’habbino il 
nafò . - 

Cat. Nè voglio , che tu attendi al trop- 
po mangiare j quando tu mangi à 
cafa tua] come sè à cafa, d'altri^ al- 
largati la cintola a & ^empite le la- 

• <jio.Dice il prouerbioj, chi ogni giorno 
va alla beccharia, in poco tempo 
corre in ilracciaria.’pure anche^chi 
! ; non mangia bene, non può far car- 

ne da niente : e noi altre bifogna^ 
che ftiamo graflbtte^ edelicatejal- 
irim e n ticchi ci tocca^magre.^à X-uc 
ca ti vedÌ 3 alcuno non ci annafa, o- 
gn’v no s’allarga . 

CatXe donne magre fono come lo 
€hiàole:,che non hanno/e non piu 
' ma, nè fi màngiano fe non per gran 

• diJffima fame . Ciò, che ti viene alle 
mani piglia,e traffuga, fe’l vecchio 
s’aucde del tolto , e tu fubito con 

' due carezzine chiediglilo in do- 
no, che Phaurai , ò per vnaTÌa > ò 
per l’altra > e cosi impirai tofto il 
^ facco ■« • ‘■•'j ’ 

Ter.É male il rubba'i-e Sighlara . 

Cat.O^ni attiene, ò buòna, ò non huO- 

* conuienc effer familiari aiia^ 

- ^ Cw- 
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t E il 2 (3^. . 

Cortigianaiperchfc lel)eile manie- 



• re, mille con le piàceuolezze , còiv ' . 

le accoglienze piene di gratia 3 dS ' ^ 
arte, e d’inganni, accompagnata * j! 
•con gaia attilatura, fono le rete da ' 
pigliare gli lìuomini 3 & fono le_^ ' I 
mercantie , che tengono aperto il \ 
fondaco di noi altre . \ 

5io. Figlia mia allacciati quelle llrin- 
ghe , che le le faprai bene llringe- ' ^ 
re, elle ti terranno fempre sù la go , ; " 
nella . ’ . f 

rer.I Vecchi fono nimici mortali dello | J ; 

fpendere . ; 

rat. (^ando ti viene donato vna cofa , i-- i 

, ancorché picciola,non la difprez- j i 
: mentre che cù v edi il tuo a-^ ‘ , i ; ' 

’ mante nella fucina d’amore, batti ■ 

il ferro, & fcipagli quanto puoi, e 
lino le budelle, fe non v’è altro, 
quando non hà che darti non mira '' ||i , 
re nè à lagrime, nè à prieghi, ma_a j" 
fcartalo, e ripigliati ad altri prò- ; 

uecchi,. . . . ■ 

ler.Doue non è allegrezza di cuorOa 

mal lì può Ilare in girandole. * ^ 

Cat.Fingcre ti bifogna ^ per che neì\xj> > 
cortigiana non vi vuole altro ,* che '■ 
apparenze, anzi conuìene , che tu < ’ ‘ 
babbi pili familiare il piangere , 2^ J 
ridere , che non hani * 
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i fiorile le frondi-l 

Già. Vna Ciceronajnonfauellò mai me- J > 
gliodivoi. 

Ter, Non fi può pagnere,nè ridere à vo- 
glia fua.-per me io peno vn’hora 
alle volte al corrompermi a ancor, 
die con e ditta mi llroppicciogli ^ 
occhi . 

Cat. Conuiene, che tu te gli auezzi 3 per 
che le lagrime delle Donne , fono il 
condimento di tutti i loro inganni, ^ 
c delle loro bugie, malfimamente 
' quando fi fanno in prefenza di per- 
fonajcheami^Ie lagrimefono vera- 
mente potenza ineuimabile,nel far 
creder ciò che li vuole . . , 

Ciò.. Vedi figlia mia rSperancicca di Me- 
Jac,Ia quale ad vn medeiimo tempo 
€ ridere piagne con gli amanti fuoi. 
vedila 3nche,ch’ella è tutta oro,tut ^ 
ta velie, e tutta robba. vedila per la 
firada ^ndare,o quanto vampo,quà 
ta boria , e quanta fuperbia ell’hà ? 
pare proprio vna Baronefla . 

Ter . Dicono,ch’ella fa le malie . 

Cat. Le gratie , e le maniere leggiadre, 
nel conuerfire con gli amanti fono ^ 
le«ialie,e le Jegature,che fanno gli 
huomini refondere all* ingrof- , 
f o . 

Bio, Bella co fa è il mangiare , nè fapere 

d’onde 
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d’onde fi venga . 

Cat, La Cortigiana bifogna , che ila cp- 
me vn Dottore 3 che non iftudia*iii 
altro che di pelar i fuoi clientuli; 
così dee far e la per trouar inteniio 
ni per votargli la borfa. 

Gio. Par chi non è trilla hoggidia fìa vna 
fcempia, e Vna balorda : e le balor- 
de^e le fcempie mendicano à derra- 
ta. 



r 



Ter. Madonna Giouanna; so ben io.vi di 
cocche la contentezza dell’animo è 
vna felice giocondità ; e come HI 
può ella hauere pn l’effere Corti- 
giana?la qual non hà mai bene nè di ^ 1 
diane di nottej& è propriamente cd , ^ . 
me i cauaili da vitura che il di , e lai , 
notte hanno la fella adoflbjnèmai 
, vn'horà di ripofo , 

Cat. Non fi può acquillare ftnza fati^. j* 
ca : conuiene vfar in ogni cofa ar^ ^ ^ 
tificio 3 perche fono al monda , j 
huomini^ che fà loro quante corte 
fie 3 e feruitù ti fai imaginare ^ 
giamai non fi volgono ad amar- . , 

‘ ti 3 à coftoro^, bifogna chiede- V ’ 
re imprcftito , e doppo non ren* ^ 
dergli mai 3 à ben , che con tutti^ ' . 
bifogna chiedere 3 nè mai rendere à | 

. ninno 3 e come tu sècon Cqlloro; 

. . giunta al tuo capitale 3 {cacciagli 
> ’ - che 
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che non.fon gente da ten fi ne' gran 
- r / canto alcuni altri ^ non ir conqu'^ 
}',■ diario con hamorjche hi gli -modi-i, 

, ; . ma la cortella molrà^c'h'c tu gli vfi , 
. V *. -piìr-gJi sforra à donarti alcuna co- 
fa , anco co t dii fon degni di dfere 
• fcacciati. 

Già. L’auaritia è Signora del mondo: e 
.. quanto è pili grande l’huomO;, tan- 
to piiiiì diinollra taccagnoj& auct- 
ro . 

Terrò giugnefTe prima il Sig-Tilermo: 
non po/To acconciar il gufto con 
cofliiù 

CuL O quaniOj^iianto s*ingannaÌagio- 
uentù^nelld cofe delPappettitorten 
;; de fe non al peggiore va ingannan- 
do fe medeflma con quelle co^e;^che 
fono di maggior fuo danno i Figlia 
mia ad altro non dee riguardare la 
: Cortigiana^che all’vtile ^ il quale è 

qiiellojche fi gode lungamente j & 

: • è'il bafione della noilra ve-cchia- 
ia. 

Ter. Son nouelle vi dico , fi dee go- 
dere fin che fi può jche ioltentarc 
non manca mai . 

Gio.. Non figlia mi a: in tutte le cofe del 
mezo e da ièruirfi , co’l giu- 
ditio bifogna gouernarfi , il 
1 ^nak è il timòn della bar- 
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Cat.Tu defidcri il giouane,e tu t’ingan- 
' ni à partito , t>erche fe ferai di ccj- • 

- ftui,iì dimoftrerà tecd cosi infolcSi 
‘ tejefalHdiofo^chelemofGheji taui 

ni, no molertano più l’eftate i biioi, 

■ ei caualli . / - > 

Gio. A parlare ragioneuolmente non hà 
dubiojche il^iouane è importuno 
per naturale fantaftico:e il vechio, 
è rincrefceuole . 

Cat.E’iferà vago d’hauerti,feràgeIofo» 

- nè Mi lafcierà vedere al fole : egli è 
pouero , e per ciò di molte . velie 
non ferai guarnita:,e ti darà il man- 
giare co la bàleftrajcoine fi fiioM di- 
re: perciò ferai fpogliata, àtHicta>> 

• ScafFimaca: sò benio comefanno 
qiiefti cotaletti,chegettanó.feinou 
fuma, e puzza.’ . : * • ' m 

Gìò.Uamore de giouanetti gira.come 
^ le foglie de gli alberi-.. . 

Cati I caualli de i' vecchi c operano ’yfe ni 
X pre grafi!,’ e ben ^uarmci','<^ucMli di 
giouani,magri,fcotticati, e ferap re 
con la fella addòlfoi ne altro folio i 
i' vecchi alla donne di partito , che 1* 
r onto nelle mindira, à gio iiaiiiòl fu 
*- mó,che li gualla : - ' j 

Ter. Ogni male meritano i vecchi inanio 
.ratijperchefan quèllo:^cheiì difcó.*'; 
di ' uieiiO: 
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«iene alla loro età,& al loro dcco^ 



ro 



(Tat. A noi altre non bifogna mirare , à 
^ quello,che difconuiene, ma à quel- 
lo,che fi porta vtileri vecchi ci do- 
nano 5 i vecchi ci vellono > i vecchi 
ci pafconoji vecchi c’ingrafifanoj ci 
; guarnircohoj&fdprailtuttociclo^ 

V nano la riputatione^che fenza quel 
^ la la cortigiana è come vnafcatóla 
dipinta. 

Gio. La riputatione veramente è il pun- 
tello 5 & il £o{ì:egno delle fabriche 
magnifiche delle cortigiane^ e doue- 
confìlle il tutto, e doue s 'attiene T 
vtil Io ro,e il loro bene . 

Cat. E chi la dà per vita volita, fe non 
il vecchio ricco ? fia quanto e/Te- 
re li polTa bella , garbata , collu- 
. mata, pulita, vagga, leggiadra, 

L e virtuofa la cortigiana , fe non ha 
pputatione , non ha follegno , & è 

■ è tenuta per nulla fe ella viue 
fotte vn grande,è efaltata, accarez 
2ata,amata,feruita, & come adora- 
ta da ci^cuno,& ancor, ch’ella patì 

■ fca difagi,difgulli fchìéezzéyC mali 
: '!odori,nondimeno,qual patimento, 

co’l tempo,le par turifee vtile,e be 
neficio . 

Chi fiigge il lupo incontra il lepne» 
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io fono fchiaua , e fecondo il voler^ 
della Forwjna, fotto alla quale fon 
nata : bifognaaccommodarmi . 

Gio. Dunque voi rifolueteà far il con- ^ 
tratto , con chi verrà primoiSigno 
ra Caterinicca ferà bene , che ri- i 
guardate à chi promettefte prima, 
perche il promettere , e non atten- < 
dere importa troppo, &à me, me i 

ne sà:ecco quello fregio, che mi ve i / 
dete al trauerfo di quella mafcella, 
nó fii per altro,intendere,e voi già 
pur lo fapete, in quàti pericoli noi 
andiamo tutto il giorno per quello 
eperrfportar parole trà gli huomi v 
ni conquali noi trattiamo . ! 

Cat.Baie: venga il fatto mio, che poco 
curo di promelTe . . ■ ^ 

Già. Se haiirà i denari il^ Signor Filer- 
mo , tenemo pur certo , che ferà il < 
primo à venire,per che fonò freddi "■!> 
e pigri i vecchi,e prelli e vigilanti i ' ' 
giouani , ne i negoci d^amore 5 mi 
duole, che facciatele cofe così in ì\ \ 
fretta,che non fumo mai buone, le ‘ 
cofe frettolofamente fatte . v ^ 

Cat. Il mio dettino vuole , ch’io fé- '! > 
gna cottuij con la manifetta mia |i; 
mina’. ^ ^ i' ! 

Ter. Conlìgliate il giouane per:'voii;il J'r 
vecchiop mie,epurep:hòeir.re,che jj; 

■ ■:c ■ ‘ ; «gli 




); 



120 ' ^ ^ ^ P . , , 

ecrli non fi ricorda di voi come cel 
k fue prime fcarpere nriecofate.co 
me i medici che prcmettcnolafa- 
nità, nella quale non hanno pel- 
fan za • 

Cat.Io ti configlio bene> & ricordoti 1 * 

vtil tuoj e douefenzadubiotuti 
' ‘ deui appigliare per iftar bene 3 di 

/ ^ me,mi J-increfce, enepatifcola!pe 
' na amaramente : Che ben mal pen-, 

fa ,-chi credei che i vecchi faccino 
inamorare i giouani . Hor poi che 

colloro non vengono i ritiriamoci 
in cafai &.afpettiangli voi Giouan 
na entrate, che fereteprefencea' 
quello Contratto . ‘ , 

Ter. Alla mia difgratia^ 

Cat.Tu mi fai colera . ... 

Ciò. Tutti i priucipij fono duri, inco- 
;■ 1 mincia collei à tentare la fortuna 
de fuoi anni , nè è merauiglia 3 che 

fe ne alteri alquanto . 

Cat. Io le prometto paceVe contentez-. 
2a,fe farà quanto io le hò detto.En 
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S.CENA VNX»EOIM A, 
Zàruf fòlò . 

I venga ilcàcherorhò fentifò 



V I venga il cacherorho lentico 
cicalare qui da.preflb , dbue- 
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nano efler femine^perche altri che 
effe non haurebbono tenuto chiac 
chierata sì lunga: m’è (lato forza— • 
venir fuorisle cofevanno bene,chc' 
meglio non potrebbono andato* 
non appare di qui via alcuno : in 
fatti la commodità è la madre del 
ladro": il fondo della caffa abbrug- 



gia,&à man’à mano.il pertugio fe 
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rà fatto à fufficienza: Iddio mi aiu^ 
ti>e mi liberi di tal trauaglio in be- 
ne . O quanti denari(crea’io)cho 
Ea in quella caffa: gli hà raccolti 
l’auaro con mille modi iagiuili : 6 
bcll’horajnon fi vede<|^ur vna mo- 
fca per quella ftrada . Vò entrare à 
finir Topera. 
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SCENA DVODECIMA, 
RotnanefcOjFilermo. 
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Rom. N On veggo coftui, contatto 
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ch’io l’habbi cercato in ©•* 
gni cantero la farebbe da fcriuercj 
fe lo fchiauo ci haueffe burlati : no 
lo voglipcfedere > perche coftui è 
in tal miferia > che fe haueffe mille 
vite, è sforzato à metterle àri- 
^ fchio , per trarfi di miferia : per 
fofzaconuknca che il, Capitan» 
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quella fera s’accorga del rubbame 
to : perche volendo elTo contarei 
denari à Caterinicca,conuerrà an- 
dare alla calTaj à fua polla, pur che 
lo fchiauo fugga con i denari, non 
curo nulla, troueremo ricapito ad 
ogni cofa . ma ecco il mio padro- 
ne . 

Vi\. Che noua?non fi può far cofa buo- 
na eh? 

Rom.Non vedelle lo fchiauo eh ? 

Fil. Non io:e tu ? 

Rom. Io fon paflato per di qua molte 
volte , hò volteggiato la llradadi 
qua di là al Molo,aIla piazza,intor 
no palazzo j alla fine fon qui fen2a 
frutto . 

FiL Con le tue girandole tu mi hai fat- 
to aggiacciate il cuore . 

Rora. Mi è foprauenuto vn penfiero , & 
vn mal penfiero . 

Fil. Di . 

Rom.; Che lo fchiauo non ne faccia nul- 
la.» . 
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Fil. Perche. 

Rom.Chesòio? 

Fil. Che modo di ragionare? par cheta 
habbia paura? 

Rom.La forca fa paura,c angofcia,à chi 
opera male . 

Fil. Per gli fgratiati fi fanno le forche. 

Bs’io 
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Rom.E s*io vi incappai ? 

¥il. La pietraètratu j bifogna sondare 
alianti . ' ^ 

Rom.Io non dubitojmà , . 

Fil. Sta forte Romanefeo ? non fai, che - 
quando vna cofa importa à molti , 

' molti ne hanno d’hauer cura ? , 
Rom.Dubito^che colluijcomincije non 
finifea l’operaj& coi! fcompigli o- 
gni cofa, len/a noftro prò, ma con 
danno di tutti noi altri dopoi . 

Fil. Scorgefti tùin lui codardia, e timo 
re ? 

Rom.Anzi animo vaIorofo,pur reme an 
cor lui , quel che temo anch’io . 

Fil. Nonhauràper ciòfperanzadi libe ■ 
^ rarfi, • 

Rom. Chi hà tempo bà vita difTe colui r f 
Fil. Tu,tu cacchi di paura, con la quale . 
guaderai il negotio, che fìn’hora_j) 
s’incamina à felice fine , maladctto * 
il poco animo che hai . ' \ 

‘ Rom.Volete la burla voi:io vi dico,che ' j' i 
il lupo come è prefo,e incarcera- 
to,ò che’l cacca,c) che’l morde : so 
ben’io < ^ 

Til, Tu non fe Romanefeo cértosfe cosi ^ •> 
muttato . . ^ 'j 

RomTo fon ben Romanefco,ma io no» 7' ' 
vorrei effer lui . ^ ^ j ’;t‘ 

Pii. Nel priGtpio dell*iniprefa eri vn’Or 

P lan* 
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landò , bora fe peggio^ che vna vif 
feminella ^ 

Roni. Affai è infermO:,chi gouerna vn*ia 
fermo. 

Fil. Lafciamle ciancie j lìamo inme2o 
il fiume^ò che bifogna paffarlo, od 
affogarli dentro . 

Rom. Vado penfando > che ò fucceden- 
do , Q no il fatto, & fi rifapeffì, me 
^ gli và la vita, con vituperio di me, 
R e di cafa mia: e poi perche?per amo 
^ re d^vna sgratiatella' , che fi vende 
^ ^ come la vacca in beccaria . •/ 

; Fil. Hcr no piu perche il aegotio à me 
‘ importa croppo,& per amor mio fi 
' fà:e tu non dourefti dire tai cofe al 

; la mia prefenza, & tenedourelH 

‘ vergognare. 

Rom. A quanti rifehi fi mette l’huomo 
' per quell’ Amore ? 

Fil. Amante non fia> chi corraggiofo 
non è. 

J Rom.Pur cht non tirianio zara al refto. 

■ Fil. Andrà ogni còfa propitia : haurem 

( I / la fanciulla > fuggirà lo fchiauo , e 

viueremo lieti , e felici j ftà qui tù 
i ad afpectare,io ritornerò in cafa,e 

I quiui ti afpetterò . 




:SCeNA JDECIMATERZA. 
Romanefco, Zarut , *' 



IH, 

ol . Rom.TXIo me la mandi buonajìn fom 
I J ma, chi fi vefie della pele del 
,cfr 1* Afino,e vien baftonato, non fi ha 

IK da lamentare fe non disèmedefi- 
B, mo:io fon intricato come ipoili 
13» nella stóppa . Almeno lofch'iauo 
uà nel principio dell’imprefa fi sbi- 
; •• • ’^tifie, € la lafciafle : perche lei:^ 

iiK K xebbe fe, il padrone, e medi per^ 

lioi colo, e d’infamia .ma eccolo, 

fci! Zarut? 

d Zar. E fatto ilbecco’alPocdia. 

. Rom .Z arut j Zarut, tu n on odi ? *. 
oj^ 2ar^omanefico>? 

RomvEben.. 

iofj Zar. Quel clic s’c potuto far s’è-fatto. 

Rom.Pigliafiii denari . 
elio, Zar.l denari fon faluì, eccoli . 
ir(i5 Rom. Dalli quà prefto , che alcuno non 
10 , ( ci vegga.. 

[liti Zar. Nafc ondigli.. 

RomL.O Zarut huomo da bene.. 

Zar .Che mifia attefo la promelfa . 
Rom.Se ci andaffe mille vite : come hai 
fatto ? 

Zar .Non è t.épo di ciàcies baila che fe il 
h ^ ^ 
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Capitano non così torto apprifTe 
la carta, non potrebbe accorgcrfe- 
ne , cosi ho giocato netto ; alhim- 
brunire della notte verrò allacafa 
volila: à Dio. 

Rom.Vieni, e non ti dubitare, che ferii 
faluo . 

SCENA Q^VARTA. 
Romanefeo folo , 

Rom Quello è il bordello , fìaifto 
nell’acqua fino alla gola; ho 
ra il che bifogna penfarui da doue- 
ro;poro(cred’io) hà penfato il pa^ 
drone di faluar lo fchiauo, che tati 
to importa : e così noi di vnmalci 
eatriamo in vn peggiorerò che gar 
bugli : il mio padrone come aman- 
te è intento lolamenteà portar a- 
uanti i fuoi deliderij,nè altro cura, 
che di far fua la fchiaua t canchero ( 
à me, chetrouail’inuentionedim 
. bar quelli denari : ò come pefano, 
par àir.e,chelìano\na buona foni 
ma : hor Dio voglia che facciamo, 
quello viaggio à faluamcnto , dit 
per quello ch*io veggo l’aere, feor 
go il tempo molto borafcofo,maj 
q^uel che è fatto non fi può far non 

fat^ 
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fatto . mi vico voglia di pigliar vn 
pochi di quelli denari, e trafFugar- 
gli , in ogni modo fe non me’nc pi,- 
glio,io ne rimarròTenaa . E che nc 
direbbe il padrone,fe ne fapefli an- 
. che? conuerrebbe far à mio fennoj 
ò voglia,© nò, che quàdo il padro- 
ne fà il feruitore confapeuole de 
fuoi appettiti, e fecrt ti, può etian- 
dio tenerli certo eflere diuentato 
di Signore feruo ; Non vò mouer- 
gli,an2i vò, quella volta elTere huo 
moda bene: meglio è ch’io vadi à 
cafa, & fìngere feco non hauergli 
hauuti , & vedere ciò che dice : gli 
vònafconder beneiecco il Capita- 
no fuggi, fuggi Romancfco, elle il 
diauol t’è apprelTo . 



SCENDA DBCIM AQVINTA; 

Capitano,Damiano . 

Gap; T T Erra il Barbieri ? 

Dam. V Verrà con ciò che mi ha det- 
to vOftra Signoria . 

Gap, Sera bene che tu mi facci fare alcu 
necófettioni , che atte fiano ad in- 
gagliardire la cornpleinonc,& alte 
•riglilpiriti . 

’Dam, Mal ftà la cafa , che ha bifogno di 
puntelli 

0: E 4 Non 
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..C'a.Noti ne ho mica bifo^no ^ ma non è 
male il riftorarfi,& aguzzare il col 
tello quando fi vuol tagliare alcu>. 

' na cola di buono . 

’ Dam. Lo fpeciale in ciò è molto falli* 
fliofo^ nè gli fipuò dir yna paro* 
la-5.. 

Cap.Io fono perfona^che luiaSr ogn’al- 
tro. hanno di gratiadi farmi piacer 
^ je j perche fotxo hombra de pari 

\ mieijcolloro fi riparano delie cofe 

mal fatte: & anche per efiere fauo- 
; , liti , perche inuero faccio piacere 
j ; . volontieri,& dispiacere parimenti 

;à chi fi rifchia di farmi i.a cagione . 

:^am. Cosi fogliono fare gli bijoniini 
•! : grandi;. 

Cap.Io fono propriamente come il ma* 
re Italo ^ che ogni gran Nane , che • 

I po’l teme fommerge^ & afioga^ ma 

ogni barchetta poi con bonaccia 
I’ locaualcha. 

I IDam.V oi altri grandi, liete come il fuò 
^ coj-che chi vi fi appreffa troppo,$* 

* abbrugia;& à ftarui lontano fi mu* 

^ or di freddo^ 

i Cap.Lacenaferàall’ordine? 

I Dam,. .Lo fchiauo farà per eccellen2a_5a ' 
r perche teme V.S.oltra modo . 

Cap.OgrTVin cacca di me : Non gioliti 
L ' iueco^fienon]Amore^pericherimar 

I ;■ - é 



T ^ £ Ò . 1^1:^ 

, ; rà Tempre co’l capo rotto^ & forfè 

■ anche Amore vn giorno fe mici 
: mefto.àfèdiCaualiero., 

JOam.Frafchetta . 

^ Cap. A fè , che gli faro v-n giorno.poco 
^ piaccrcjtu’l vedrai . 

^ d)am.Ma che diauoloc quello di queft(y 
i'. . Amare, che così trauaglia i pa22i> 
K eifaui.. 

Cap .Dicono quelli letterati , cheèvna 
^ perturbatioiie di animi gentili,che 

. gli priua di difcretione,efcema di 

® Igiuditio ,'fì che non fanno giamaii 

^ • ciò che lì faccinojò che li voglino: 

^ 'altridicono,cheeglièvnacofetta, 

che rode come vn Tarlo il cuor de 
glihuomini. 

fi I)am. O come il furfante vi-ftà bene in-i 
i torno , 

fi Cap .Perche ? s . . 

:ci 'Dam. Perche Amore vuole gli huomini 
fen2a paura è amatore'de tutti 
lsi voi altri valoroli . 

0/ CapiMa dimmi Damiano,<jueIle femine 
ifl- mi temeno-? . . 

Dam.Come il morbo :qn sudo v*odono» 

^ lì feompifeiano^ . / 

ui Cap. Mi darebbe la fchiaua ^co f«nza 
denari, eh ?• • . * ^ . v ‘ 

illi 'D^imrNó ferebbe ragioneuole Ì 1 pigliar 
Tiii ;; ìa lobba altrui;fenza pagarla aa« 

i % 1 
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zi fe altri la pagaffe di grofli, voi le 
dourdle pagar di doppioni . 
Cap.Sono alfaiducentofcudi: macon- 
uiene, ch'io contenti quello mio 
criido^e traditoredefiderio^che mi 
sfoizaà far così . 

Dam.L’huom non ha altro al mondo di 
contentezza fapcriore^ quanto è 
quella^, che lì gode nelhamorej cu- 
■ ra veramente in che più fcruente- 
nientC:, tpiiì volentieri s’iinpiega* 
no gli huominid'ogn’altra . 

! Cap-Così è: entriamo in cafa, che aljtut 
to la voglio quella feva - 

j SCENA DECIMA^ESTA. 

Romanefeoj Filermo . 



Rom.Q E la foituna ci moilra il culo^e 
per giunta i! dianolo ci hà po- 
llo la coda^che ne pofs’io? 

Eil.Non egli è ballato l’animo à quel.ca 

J necg? 

, RomXo fchiauo non hà mancato il pa- - 
^ . neretto. I 

; Fil. Il Capitano hà pigliata la fchiaiu? i 
Rom.Forle anche . ^ 





Fil.. O malhaggjajchi hà peggio dimet^. 
al mondo non è il piu sfortunato- 
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dubitate , 

Fil. Lafciami morir Romanefco, poi 
che non poflb hauer coftei . 

Rom.Ecco i denari jla vacca c noftra:no 
\b,che moriate nò, fe non in brac- 
cio à ciucila traditora della carne 
falata. 

Fil. Non è tempo di burlare : lafcia ve- 
dere?fon’airai?pur che fieno bailan 
ti? perche colei non lafciarcbbe vn 
quattrino . 

Rom.Bafteranno; & anche per far vn ve 
ft.ito à RòmanefcOjche s’io ha mol 
to ben guadagnato . 

Fil. Ciò, che tu vorrai . 

Ròra.Pur che in ifcambio,non habbia-5 
vn laccio. 

Fil. Trefa co’ fantijlafcia ftàre i fanti , 

Rom. Lo fchiauo vi ricorda la libertà 
promefla. 

Fii, Merita che co’l mio fangue io gli la 
reftituifca; 

>^Rom. Chi fà feruigio caro alla vita , è 
vn obligp, chemainon fipuò.pa- 

Fil. A te Romanefco,& allo fcbiauo ri- 
mango e della vita, e della robba-> 
<^ligati(fimo . - ^ 

Rom.Dio YÒglia,che dopoi,che vói ha# 

^ uretè fodisfatto all’appetito vo- 

. all’altro non girate i 
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le rpallca perche qifellOj èil pi^o- 

• prio naturak de gli amanti ^ cho 
mentre che elfi fi feruono dei me- 

' zi nel confeguire il loro amore j il 

iangue> il cuore, e la robba gli da- 
*rebbono,non che le buone parole» 
ma quando fi veggono fatij,e le lo 
*ro brame iceme , più non gli guar- 
dano-à pena,nè meno attendono le 
•promefle fatte con tati giuraméti. 

Til. Le promefTe mie verlb di te , e del- 
lo fchiaiio hauranno luogo : e fpe- 
a^o,cherdlerai contento iomane- 
fco mio cai'o , 

;Ro«n. Non fate quelle cofe'in ifir-ada:e 
fe ben ,è fe^no d’amore il padrone 
fcherza coi feruitore,nondimeno.j 
non è decoro,nè conueneuole , 
Pii. Io ti fonpiù obligato Rcraanefco» 
che a mio padre: e l’obligo è tanto 
maggiore, quanto è grande il bene 
'ficio,che tu mi fai, che non può ef- 
fer e maggiore.. 

BLom.I Cortigiani in Roma fogliono ha 
uere Tempre in boccai che Lbenefi- 

• cij tanto fono grati , à.chi gli ric^ 
aie, quanto arriuano ad vn terini- 

I ;«e,chefi polfoaoxicompenfaro: 

\ ■ ^naquanoo fono SÌ grandi, che noli 

' ^ poflbno pagarfi , fi rende odio per 

•gvatUuitìne [ U eh? 5S5 
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dioiche così voi non facciate a me^ 

. & allo fchiauo . 

lil. Nonparliampiùdi quello.: entria- 
mo in cafa ^ e contiamo i denari, e* 
mettianci all’ordine per far il con; 
trattole quella fera meniam la Fan ' 

. ciulla acafa,egodianio il mondo^ • 

'B.om. Non pofTo pigliar piacere ;alcuno 
di quella cola, fe.pnnia non veggo 
lo fchiauo inicurojPio ci la man-, 
di buona, quanto più n’entra, tan-. 
to più fe Ji’imbrattajveggo ben’io. 

H Fine del Teuo Atto,. 

ATTO oy ARTO. 

SCENA PRIMA. 

IFilernao»RomaneIco,e Gi«u^- 
i ■ nelìoÀ 

■Fil. vero'latruflFanonpót^ 

~ ua riufcir meglio fino 
X» quello puntoraUo fcampo 
^ dello fcluauo non so quel" 
(tSfiò lo chfio nii debba dire . 
Rom- In collui Uà la vittoria del fattof^ 
. • Et rare volte' riefcono lecofeinr 
vq^uel modo, che vengono difegnar» 

tìl. Nonpenfiamo ài male per vita^tuàì^ 

. ^ ^ 
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perche quando faremo nelle calami 
cadu ti, all’hor a ci penfaremoj & fa- 
remo ciò che in tal cofa farà conue 
neuoleperrileuarfi . 

Kom. Tant’è iil neruo dell’amore;, è il de 
naro , 

Fil.Proprio ducento ducati in vna boriti 
ne l’altra,quella moneta , che fono 
cinquanta in punto . 

•Già. V’jntendo? piano . 

Ho, La furbaria dica,clii dir voglia, doli 
rcbbeeiTerctrà iefett’arti liberali 
annouerata . 

TiL Chi riciifa le venture,è fuenturato . 

Kom.Quefla cofa mi pare che lìa vn iné- 
zorufflanefmo,il che non vorrei: 
perche il rujffiano,è fratello giurato 
del truffatore,&ioferei,el’vno el’ 
altro « 

TihNon importarle cofe,che fono palcfi 
non macchiano l’honore , 

Gia.Dico ben’io, chea Ù 2 LrmfcoÙo ^ St 
^ andare fp iando, 5’intende di belle 
cofe . 

Kom, Bellacofa è il fapere , è l’elTer lu- 
cente à far credere , che il male lìa 
. bene . 

M.'Tii hai torto - perche il ruflSaheg- 
giareà vnamercantjàmuta,&vn* 
vdle^chepuòfarle ficca all’hono* 
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Rom.Hor baila : habbiam condotto la 
corda quali su la Noce; tendiamo à 
caricar la balefìra . 

Fil. Saluo lo fchiauOjCredo,che lafaoeri- 
da v’anderà fenza fputo . 

Già. Io vò Tempre piu penetrando il ne- 



gotio 



0 : 



Rom. Non con Io fputo, ma co’l denaro 
sventra nelle cofe ftrette, e s*Ottien 
ciòcche li vuole . 

FU. Ma dimmi come ha fatto Zarut à ro 
per lacaffaache non fe n’habbia ad 
accorgere il Capitano così tòrto ? 

Rom. Gli infegnai jche abbruggialfe fl 
fondo co’l torchio accefo , che elfi 
hanno incafa:cred'io,chc haurà fat 
lo così:ma nel darmi i denarUmi hi 
detto folanaente ^ che ha giocato 
netto^cioè , che hà fatto per eccel- 
lenza, 

Fil. Bene bene;Dopo la pioggia viene fl 
• fereno. 

Già, V*hòifttefo fratelli; Oimè^che rio» 
ardifce di far vn’Amante , 

Fil. Si dice,che,fe non fi trouaflero'mali 
tie^fi trouarebbono nelledonne,ma 
per mia fè , che tu le' vincrdeitrat- 
itò^he però tu se femirià ^ ' 

Rom. L*habito nonfà ilmonacoìmachc 
facciamo ? parmi,che voi fiete per- 
duto nella feliciti ? che hauete/ 

che 









QJV' ARTO. 
tìar^lafu^Lmer^antia.. ^ • 

. Rena. Andiamo dunque à ritrOiU^reil 
^Jotaro^e ^pucciaiiioci . 
fil. QnelH denari fon sì grauolì^hc mi 
tii*ano in terra . v 

Rom. Py rjche non folleuioo ine nell’à- 
mia? 

Jil. j?enfiamo àH).en,e 
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Giannello Mo , 

.^ia. Hi là vuole più chiara v’adif- 
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lilaàtrouareto maluagiafor 
tuna diftruggitrice affatto di tutte 
le mie l|>eranze.nor che farai, Gian 
■Rdlojmifcro, & infelice am anto? ,? 
tu vedi manifeftamente.la tua Tere,^ 
fa d’altrui: Il Sign. Pilermo pur hà 
.confentko à così fatta fruita , 
gétil’huomo de-tal qualità, chehà 
fatto fempre profeflìone d’hono- 
re, s’è pur macchiato di tanto vim 
perio per amore : O Amore, à che 
Ilrani termini conduci coloro,che 
tifi fanno foggetti;hor s’io palefo 
-il furto al Capitanos so certo Ch’io 
•diftruggerò il negotio al Sig. Filcr 
mo: & il Capitano rihauèdo i dena 
ri tolti, di nono cópererà la Schia^- 
tta^per il che fono a i medefimi ter 
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tn ini di prima . S’io tengo poi cela 
ro il furtOj comperandola il Sig.Fi- 
lermojfjprfe più ageuolmente Tere 
fa fera à miei delidcrijJrontaj per- 
che non hauendo cosi il modo di 
mantenerla de tutte le fue commo- 
<litàjla lafcierà come ella pur mi.dif 
feiproccaciar/i nafcofamente qual- 
che coletta con altri: e ciò mirende 
confortojfapcnd’ioperproua, che i 
mal Hi pub tenire dui amanti fepa- ; 
rati, mentre hanno il volere confor 
me. Ma oimèycbe parmihauere inte 
fo,che oltre Ì ducente fclidi,n*han- 
no furati altri cinquanta, co i quali 
mifcro me, mi potranno far guerra 
vn gran tempore quello pur mi per 
fuade a palefare il fatto al Capita- 
tio,ma che poi? egli volendo il fuo j 
dirà adogn’vno^chegli Phò dett’io ^ 
Se rifapendolo Pilermó , cercherà j 
per ciò di procacciarmi ogni i ngiu 
xia,fendo che i diilurbi,& i difpetti 
cheli fanno altrui In anK>re fono 
difficilmente,© non mai perdo nati; 
perciò che, come la cura d’amo-', 
re,e la maggiore , e più violente di', 
'cjuantenafeono ne gli animi de gli 
liuomim.così è anche difficili ma à 
- tranel’odiOjche da quella ne nafee 
Si che il palefarcjè la peggìor cofa ' 

ch’io 
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ch’io poffa tentare : hor chi par.» 
la affai fa poco , e can che abbaia 
non morde : Di cofa nafce cofa. Io 
ho amore in feno,e*l dianolo tengo 
he’capeli;à fua pofta,àche peggio 
pofs’io venire : Il penerei aiginno 
vien adatto tal’hor>che in miglior 
RatOphanriain altrni biafmato . 
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SCENA TERZA. 

Cacerìnicca,Giouanna . 
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Cat 



L ’Afpettareaè cofa molto difagej 
noie da fopportare:Giouann^,ji 
coftoromi burlano certo èl’hora '! 
tarda>& facilmente, perche non v* 'i 
no le galere , que’Signori Capitani: i 
quella ft ra rimetteranno l’and afe ài 
domattina , & forfè anche fi penti- • 
ranno . ij 

Gio. Mio padrone foleuami dire,che eri! 
cofa da fauio il mutar con figlio, co; 
sì volefte in quello elferfauia voi,e' 
mutaftelo,che v i ferebbe troppo di 
bene gran cofa ^ che in tutte l’altre 
. cofe Sete arcidottorefla , e in vo-| 
. Uro danno bora operate, fenza fre-j 
no,e fenza ragione . i 

Cat. QuelVamore mi molefta sì,che non 
hò mai bene', nè^il di nè la notte* 

' nè 1 
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ne poffovolere fe non quel che egli 
vuole , 



' ^io. E* fe non vn rifoluerii eh mettergli 
^ la brigliaivedete ? 

Car. Baie; parole no^ pafeono gli affa*- 
mati . 

-•©i 0 . vi ci i cOjCh e 1 e co/e d’amore fi vo- 
. gli ?no cocere à fuoco lento^e non 
correre à furia mirate vn poco piu 
okrejedifcorretejchengn vedrete 
fe non male che vi foura la.Deh ma 
donna Caterinicca douec lafolita 
prudenza ? 

Cat. O Gìo nanna mia; gli amati non veg 
^ono più là che tanto ^perche haa«- 
no gl’occhi appannati:& lo 11011 àp 
anati j ma ciechi me gli ritr ouo 
aueredd tutto , 



Ciò. Acqua c non tempefta dich’io : vo- 
^ ‘glio che amiate^ma non che frjiiìol: • 
nizu^ik impa^.^ìte^rnefebina . 

Cgr. Oimèt che la notte io mi ritrouoj 
non diro nelletto^ ma inmezo vna- 
mafia df fpiiie: il petto mio giamai 
fo'fia di màdar fuori gemitijC lame 
ti^accópagnati d’ardentiflìmi fofpi 
ri: tal volta in^afiTaleno quelle rab- 
biejque’fufiijje fudoti di morte,che' 
parali il cuor mi fi fchianti^e fradi- 
■chi fuor del petto. S’io domo a ani ; 
J^QgjiOj'jScS fogaiin mille modi no- 

ipJìj . 
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ro(ijeduri:fc veglio, eccomi ìnanzi. 
qiicft'occhi tutti bei modi , le belle 
fatezze,e le belle maniere, gliatti, 
le operationide dolci p acole, i cari’* 
fguardidel mio dolciifìmo- & foa- 
uifìfimo Sig. Mario : tutte le attieni 
fue,egràdi,e picciole,mi fi ramen- 
tano ad vna ad vna:dt modo che nè 
dormendo , nè vegliando mi tròuo 
del penfiero fana;nè fono altriméci 
■ combattuta e trauagliata dalle acer 
be pene d*amore , che vna Nane in 
mezo al mare irato,frà rabbiofi vè- 
ti . E che pofs’io più durare à così 
fieri tormenti ?à così acerbe pafllo 
ni?à cosi tormentofe pene, vadali 
ogni cofa nella mal’hora , e muoia 
più torto io,che viuere in cosi dolo 
rofo fiato; 
friijGio» Si Tuoi dire , che amore fi depone 
co’l giuditio,e con la voluntà,& co 
la plenzafi nutrifccjvoi hauete giu 
ditio,e lo potete dìfponèdouila vo 
luntà,perche hauete .illibero arbi- 
trio, ma fe gireteà Napoli^ qiiiui 
con la prefenza giugnerefte legna 
al fuoco * 

.'t^j^cliCat. L’infermità amorofa,non ha bifo^ 
»frai . configlio Gionanna 
Io, (pio. Mi sà mal di voi,e mi sà male ancher 
)di Dfr «quella pouera fanciulla * 

S’eJlo, 
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Cat. S’ella ferà del Capitano ferà bea 
appoggiata credete à me . 

6io.Quel Capitano à dirlo qui in fra di 
noiihà più dell’alìno:» che d’altro , 
veggo ben’io . 

Cat. L’hauere dell’agno non difpiaceal 
le donne : tali naturali à me piace- 
no aiTaijpur che fiano difpóllii per- 
che molto gfouano . 

Cio.Sij ma fenrz I^ontionc de i denari , 
non me lo lafcierei entrar in cafaj 
già io . , 

€at.Mache(perlofuobelvilo? 

Cio.Non è amore quello de’ vecchi, mi 
ejfprelTa pazzia, e colei che fta lot- 
to ad vno di coftoro, fé ben gode 
da vna banda fenza fine 3 dall’altra 
tribola fenza fondo. 

Cat.Non è la gratia , nè la bellezza, che i 
faccino montare le Cortig.ianeiH 
j*iputanoiie(ancor che l’ vna, e l’al- 
tra, fon mezi fingulari) ma lo Ilare 
forte à Baroni, & huomini di pre- 
gi o come coftuiiperche il cótinuo 
refondere di quelli, le arrichilco 
che robba,e fiputatiorte, c non tart 
te bellezze , b gràtie, vengono dal 
’ cortcorfo de gli huomini appre- 



6io ta pouerfà è in odio à ciafcunojve 
dete là quante belle fanciulle , che 
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fono come il latte bianchCjmorbU 
de,e giouanette,& perche elle fon 
. poiiere, & mal infafciatCj tiiuno le ■ 
guarda,& per ciò conueogono v> 
uere all’arbitrio di chi le chiede : 
vedete poi alcun’altrc , che per ef- 
fer riccne, ancor che con pochifll- 
ma bellezza, accompagnate di vn 
poco di riputatione,a gara gli huo 
mini correr lor dietro con la borfa 
aperta per hauere la Aia gratia . 
Cat.Chi non è ben veftita , non è ftim^ 
ta vn quattrino.-Battiftina, Luuifet 
ta,Violante,Sperancicca,laVafca, : 
Cornelia,Leonoricca, Giumara^, I 
GilormadiValctta 5 Marnila, & le 
fue parenti Carpati,hanno coftoro 
moke bellezze,© gran manicre,ma 
di nò? nondimeno toccano il ciek> 
co’l dito,dopo che fono venute ad 
habitare qui in Siragufa : ma per- 
che fono appoggiate bene con co- 
tefti Baroni ftrappazzano la feta-j, 
fprezzano gli ori,i mufehi, e l’am- 
■ • bre, & vilipendono le gioie, infu- 

. perbite da i fauori,da i doni, e dal- 
i le 'qortefie, che abbondantiflìma- 
j mente ogni giorno gli vengono 
' fatti . 

Gio:LaConigiana,che viuafotto ad vn 
ricco^per la ripucacione di quelloj 
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ancor, che £abrutta>morIti la bra- 
mano , e la defìderano 3 e ciò fola- 
mentc,per godere di quelle, cofe, 
che appettifcono>e godono i gran- 
di, che parlerò bene,che tutte le co 
fe che facciano ò dichino coftoro, 
fìano in eccelléza buone e foaui fo 
pra tutte le altre,nódimeno^e{Ti ap- 
petifcono^jC hodono cofe,che s’eJIe 
fuifero in mercato fino gli fchiaui 



1 



I fenofarebbono beffe. ^ 

1 Cat.E pure tutte fiam femine diceuala 

marchefa.così voglio dir di Terefar 
I . bifogna,ch’ellainciampiinvnodi 

l[| .. riputatione^e difoftanza,chele pi- 

gli amore,altrimenti io tengo ogni 
h cofa per nulla. 

Gio. Non è più il tempo ^ che Berta fila- 
ci ua:non èbello,quel che ebellojina 

' - quel che piace più . ^ 

Cat. Così è,perche noi vediamo amare 
' delle belle,dellemen belle, e delle 

f . brut te,e quello e per la varietà dei j 

li - gufti,aItrivuoleilgralTo,altriilma 

*■' grojchi il bruno,che il bianco defi- 

dera,fi che indiuincla Grillo. 

^ Gio.E^’li è come dite voi: perche niuno 

. gTuditio è più fallace di quello che 

4 £fàdell’huomo:peròiltuttoètro^- 

•li ' ^ - car chi ci donna, &: coloro che do- j 

i , Ramo, quelli eoo 

I 1 ^ ..r: _ . 
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ogni ftudio fi deono conferuar per 
cari . 

Cat.Son taccagni gli hii omini nello fp^ 
derè in noi altre . 

Gio.I denari, che fi fpendono in quelle 
cofe,che rendono dopoi pentirne» 
to certo,fono difficili à correre . 

Gat.Anzidourebbonorpoi che s’impie-. 
ganonel guftar le foaui dolcezze . 

Gio. Si, fe dàpoi che la dolcezza è 
pallata non entrafle il pentimento, 
il quale fpinge l’huomo à defidera 
redi vedere la donna fpenta, c del 
tutto fotteraima entriamo in cafa, 
poiché io veggo il Signor Filermo 
venire, & il Capitano pur vieno. 
entriamo,che gliè notte . 
Cat.Entriamo , 
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Filermo, Notaio,Romanefco, Ca- 
pitano, Damiano . 
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F Arete la minuta come v*hò 
detto, perche i denari fon prc 
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jl; parati . 

Not.Serà fattario Rò qui preflbrmanda 
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temi à chiamare,che verrò per la^ 
porca di. ^ecro^che alla mia è con^ 
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la della Sig . Caaterimcca . 

Pii. Siate all’ordine fra poco poco . 
tót. Non dubitate : a Dio . 

Càp. Damiano non è colui Filermo > 

Dam. Quell’ è . 

Cap.Vò far villa di non hauerlo veduto 
e gli voglio far vua paura^che li cac 
«hi nelle bi’acch :tu fta all’erta.efecoti 
do il mio palare^e Ila in ceruello:lo 

vò far andare a letto quella fera con 

la febre di fpauento . 
Bam.All’ertaiiorinafco. 
Fil.Andauapenfandojquelche se ter- 

mato là^non è il Capitano ? 

Kom. E’ddiOjdubito che ci fara da far al 
tre che parole j & forfè che e qui 

per quel che ci lìam noi . 

Pii Ritiriam ci dietroaqiiefto canto, e 
lafciamdire,e fare al parabolano, 



ciò che vuole. 

Cap. InSiragufaci fono certi foreltieri 
penacchieti , vaccatelli,che credo- 
no còpetere co i Baroni: al fine j)oi 
fi perìtiranno;, & riduranci per ciò, 
acfhauere inuidia a quelli, che van- 
no alle forche • 

t)zm. La ffiouentù incauta Signore fem- 
per u dee] riguardare con l’occhio 
della pietà>e dellla mifericordia,la 
• ' qual non mira più oltre,che portar 

inalzi ifuoidelìdert che non han- 
no 
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o treno . 

jpil. Ribecca il contrapunto Romanefco? 
^Rom.Inanzipure. ^ 

, Fil.llgiouane è tenuto Tempre riucrir ' 
f ; la vecchiezzajlaqual a tutti fuol ef - 
fer reuerenda: ma fe poi ella paffa i 
, : termini della modeftiajfi viene a far 

priuae’ogn rifpetto,& deuelTitrat 
tare fecondo la Tua temerità: il che 
farei iojfe d’alcunò di cotefti Baro- 
nìj vecchi foflìcontra il douere ol- 
traggiato ; perche dee efìfer caro 1* 
honore fopra tutte le cofe del mon 
do al gentihhuomo . 

Rom. Oliando coftoro vanno fuori de 
feminatOjC del fagioneuole mollra 
no fegno d’efprefla pazzia^ &■ a paz 
zi conuiene ilballone con riutren- 
za parlando. 

Cap. Per ifdegno Damianojp certo mio 
Amore fend’io in Ifpagna feci veci 
dere tre gionani de’primati di Siui- 
glia^ perche mi dauano per vna Si- 
gnora vn poco di gelofiasi cotal co 
fa fono inefforabiie > nè mi leuò lo 
• ' fdegno la morte loro ^ ch’io feci 
sfreggiare^e ftorpiare coloroanche 
che i ciò gli teneuano manojfon’io 
come il fulgore quando fon’irato , 
Dàm.Ariuerdeci allejgrotede i Giganti; 
jD ^ in tali cofé là beftialità vi domina: 

m o e il 
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i il meglio è lafciare Ilare le co/e vo. 

! Fil, Coftui vorrebbe impaurirmi , ma s* 

; ' inganna . ^ 

Rom. Ben conofciamo gli llronzi di no- 
llra comare Lena.fal pure . 

I Fil.Romauelco^quandol’huomo ha ra^ 
gione,ha Dio dalla fua parte 5 e chi 
in eflb il confidaj non può perire; c 
s’io l’haurò in mio fauore^chi mi fa 
li rà corto? non illimo il Cielo . 

Rom.Non fi dee curar colui, di chi lo mi 
\> ra con difpetto;gli fdegni,e le ven- 
I dette d’amore non dourebbono ha- • 
I uer luogo fra gentilihuomini , ma 
r dourebbonfi lafciare a puri villani. 

Cap. A fè,che gioco di mano , e getto i 
profontuofi nel muro . 

■ i Dam. Serebbe bene viuere,e lafcia viue- 
re Signore. 

' Cap. Meglio è il morire, chefopportar 
ingiurie all’huom d’honore. 

Fil. Dammi quell’aro obuggetto à ruota 
/i Romanefco , e venga auantiRodo- 

monte,è Gradaffb,e mi guardi mcn 
■j che con dritt*occhio,perche lo get 

'] to al primo tratto diftefo in terra. \ 
J Cap. Damiano hai fcntito non so che d’ 
j archibuggetto . 

'j pa.Leuiamocidiquà:I’arcobuggiopor 
f u fecola mone il capo è in rotta. 
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; Cap, Arma diabol ica è rarcobuggio,ar ^ 
mapriuad’honore , & che arrecc/ j. 
fe nó infamia à chi 1* opera fuord\**^ 
nella ^erra^che tiene forfè ne^’^r 
mi militari il primo luogo colluiha 
Tanimo deliberato: ferà meglio dìf 
ferire il negotio à domani . 

Dam. E gran lode al Capitano , quando 
conduce Tefercito à cafa à falua- 
mento, 

Cap. Non mi manca animò ’ Dannai 
no . 

I)am. Il potere molte volte non corrif- 
ponde alla volontà . 

Cap. S*io fofìfì gioueneì vorrei vedere il 
pelo nel ouo . 

Dam.E iarebbono morti fin bora; cv 
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pari,^ 

Cap. Io mi ritornerò à cafa:tu ftà per di 
qua via^é fpia ciò , che farà coltui: 
il qual (cred’io) darà due 
tine’alla Napolicana, e poi fi «ti- 
; . rerà in cafa^ sfogando il fuò amor 

così^come fanno molti altri , 

R 0 fl> parH. Io vi ftarò : ma cpn Talià calcàx 
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' l^om. Se ae vanno i brani ah ah ah . 
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SCENA CLVINT'À.'- 

Filermo^'R^omanefcojCaterimccaj 
Paiiiiaiio nafcollo , 

f n. T T Ecchio infenfato ah ah ah. che 
. * V fa la paura de gli archibuggi 
liquaHpmtoftoimpaurircono al* 
truì,che> che faccino angofcia. che 

chi confiderà bene la loro natura 

no colgono di mille vna volta fola, 

I ' Rom .Quelli J^aronì , perche hanno da 
l fpendere piijjche non hanno altrij 

, ì: <. fi danno ad intendere^cheognifo- 

reftiero gii habbia rifpettarCj^TOi 

targli riiierenza^ma s’ingannano5f< 

; * ' ciòbenpenfano, 

; pii. Si dee rifpondere al pazzo fecondi 

; la fua pazzia: picchia dalla Sig.Ca« 

l terinicca. 

f Roiu. Tic tic tic tic, 

I C^at. Chi e • , , - . • 

[ pii, Amici Signora; e fcruiton fe vi pi 

\ ce . . 

^ Cat. Gli amici fon Tempre buonbveng 
I à baffo . _ . 

f Rom.O come ha fatto il bell’occhio^n 
vederui, ^ . 

[ Catr Sig. Filérrao mio, entrate gioianu 

I entrate. 
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Fil.Di al Notaro Ramanefco , che v en - ‘ 
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ghi hor bora per l’vfcio didietro . 
Rom. C^elVvfcio di dietro s’adopera àf. ' 
fai nelle cofe ddl’Amore:ftà ifr^ue 
ilallradetta.iì^fì . 

Dam. Ah ah ah ah dico ben io^che il mio 
padrone credeache gli.huomini ha- , 

^ . no boccali, ftà frefcoin fedemia?fc 

n’accorgerà dapoi^quando hvtgga 
dietro il porro, ftareroo à \ edere à 
che fine riufeirà il negotio:mi vò af , j 
fermar qui fino che efca:qualched*j ‘ 
\no di cafa:perche fatto il contrat 
ro condurranno la Schisuettaà ca* 
fa loro, o che fdlàs in fatti chi fà Ic; 
^ cofe con conlìgho , rare v ohe glij 

, vien cagione di pentiiTi , machi l(j 

faperlo contrae io^e fcn?;a propoli- 1 
to alla fine, rimane co’l dannose con 
leb^Ee. . Cosi interuieneacoftuii* 
: che flrquelle cofe,chenon ilannojj' 
'.i;. nè bene , nè fono conueneuoli all» 
.età fua.Ma eccoRomanefcojche r.' 
torna fuori; lafciìlo venire; forfi 
forfè da lui ritrarò alcuna co fa- 
.. nu e^ièmió amico rideremo iufie 
.. me.dell’vna l’atóa pazzia de’padri 
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Roni.T L Notaro, & io fiamo entrati 
X per l’vfcio di dietro,hor ci bifo 
l gna vno, che feruaperteftimoniOi 
il primo che mi venga peri piedi 
Io vò dimandare ^ & efpedire que- 
fto garbuglio^ che per dire il vero 
io non ci vorrei mai effer entrato > 
€ hormai notte^e ogn’ vno fi retira: 
,f parmi vedere vno: mi viene incon- 

trOjIafciaJo venire . 
Dam.Romancfco buona fera ? 
y Rom «Damiano fe tù:io ho bifogno d*Y- 
' ‘ no,ma d’ogn’altro che te . 

.) Dam.Io ti feruirò in ogai cofa ch*ia 

, poffijfc mi comandi 

I Rom. Vorrei vno, che ferfflie per telli- 
monio,invn contratto per dirloti? 

; Pam.Io t*hò;ii tuo padrone comperai 

1 Terefaeh? 

i Rom. A dirti il veroàfi. 

Pam. Anche il mio padrone 1^ voleua > 
, i sazi la Sign. Caterinicca glie l’ha* 

y- ueuapromeffaj&erapertai^ecoa 

tratto quella fera • 

Rom.Certo^ 
ti Pau),Certi0^^ 

il. ■■■ ' Al. 



Romanefeoj e Damiano , . 
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ÌL%m, Ah ak ah ah ah . è cofa da ridere : ! 

, colici hà il diauolo addolTo . 
Dam.Chis^mpacciacon Greca ; quan- 
to il ceruel gli becca ? crede il mio 
Babbo di ilar quella notte fu’l già- 
bo: guarda tu: il bell’è che hauem- 
mo preparata la cena, e cofe . 

Hom. Voi altri grand’huomeni credeua 
te farci paura poco ha eh? ma l*vdi 
re folamenté vna parola di archi- 
buggetto,fubitamente fgombralle 
ilpaefe, 

Dam.JIo feoppiaua dalle rifa fratello : e 
che vuoipbifogna viuere,ò pcrl’v- 
na via,ò per l’altra : fe tu vuoi,ch* 
io lerua per tellimonio eccomi 
pronto, 

Rom.Lafda:arpetta: ch’io dica vna pa- 
ro la al padrone , 

Bam.T’afpertt): S’io non ho fpiato l’in- 
trinfeco delnegotio, non vagliapo 
quato fera fu’l putana nollra, e vo 
lira il mio granchio , che va inan2Ì 
. come i gamberi, ci vorrà vccidere 
tutte le mofche,che gli voleranno 
fu’l nafo,& io bel bello, me gli le- 
‘ nero dinanzi ;,e’llafci ero abbaiare 
alla Luna . - 

lCq|'in.EntraDainlano,pcrche pòco fi cu 
' ra,il mio padronCiCbe il tuo lo fap 

^ ~ « t ^ 
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Dam.Valàj venga il canchero all’amo- 



rcj» . 

, r iCo.Mi rode il cuore^ la fuga dello Mia 
I, uojbifogna far tolto, & andar à ca 
fa, che venendo lì polTanafconde- 
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Giannellò folo . 



Già. Li infelici quanto più hanno 






intoppo à i loro defiderij^ taQ 
to maggiormente fanno tentire[i 
loro lamenti al cielo , io mifcro a- 
mante prouò,qual più duro llimu- 
lo di fortuna auerla: ella non fola- 
mente mi hà palefato i penfieri del 
Capitano, ma mi hà fatto intende- 
re anche , quelli di Filernio , co’l 
rubbamento dei denari, leuando- 
mi il poterlo palefareàquello,per 
rimediare al mal mio. Non balladi 
, quello, che cercàdo io quello, che 
meno haurei voluto trouare,mi hà 
fatt’anche palefeicio che è palTato 
. bora tra il Capitano , e Fil^rmo , e 
vedere effo Filerrao entrar in cafa 
per far il contratto della fchiaua:e 
forfe,che Romanefco,e Damiano, 
u Aon me rhà cUa^to bcne?Mefdù: 

-X ' HO 



iv- 



ÌTt fy'- 



l'i 



t-'- 






Cr-‘. 



Diyi'izi 



O^V'AllTO. 
no me : forfè che non penfando gli 
amanti fpèffc volte non vogliono 
intendere cofe^ che fono pi\ì da ef- 
fer fuggite da lóro: ma che?;il fiero 
volere di quelli inuaghiti glilpin- 
geà quelle curiofitàjche piiì^ e fo- 
no di nocumento. Quanti innume- 
rabili penfierij quanti \ ani difcorfi 
vanno, per Jo capo loro ? quali per 
efier cicchi ^ e curiofi troppo vo- 
gliono vedere j quel che non vcg- 
^onoje fapere quel che non fanno: 
a man à mano vfeiràdi cafaFiler- 
.mO:,eTerefa,che fendo hormai la_s 
notte annerita fe la condurrà à ca- 
fa : in fatti non fi può formare mo- 
do in amore : noi vediamo tutto il 
di huoDiiiii per fauij tenuti ^ andar 
• di notte^fcalar muraiferiréivccide 
re,& palefemente impa 27 ire:, & an 
che da fe fteflì ama 27 arfi: no deurà 
dunque alcuna mcrauigliai fi, feio 
mi difpoiTÒ à far quelle còfe , che 
‘ communementc,ne è la cagione A- 
niore.Horsùtrouiam mótfo di farfi 
nominare vero, e fedele amante^! 
AmorCj tu, tu che fucli pei* \fan22 
fauorire gli huómini animofi di. 
f poni in me(ti prègo)ll tuo foccoj 
; fo, l*animofità della tua pofifania . 
^ fcaccia da me ogni tema , infondi 
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mi valore , ardire^ & ogni difficile 
intoppo sbaraglia , io ti fono fer- 
' .mojt’hò donato il cuore, e la vita, 
& di nouo il ti confermo, fino alla 
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morte . Hor mi voerlio ritirare per 
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per quelli contorni, e ilare oó foG 
^hio aperto^ 



SCENA OTTAVA, 
Eilermo,DamianOjE.omafìefco , 



Tìl. T^- AmianOj quella fera ri tuo pi 
^ I J dronc,fe non prouede d’al- 



tro alloggera in campagna . 

.X>am.Così fà,chi camina con i granchi, 
come lui . 

Til. Damiano l’amore,è vnmeilicroda 
giouane 

Damasi comeìl toffirCilo fruttare, il pi 
fciare^o quafi ch^io no’lvdico,è 
quello del vecchio . 

JJÌI. Le fanciulle amano i giouani,per 
JV gli abbracciamenti, & per infìlzar- 
. fi quanto più ponno nelle arme di 
, M Vonexe,non iilimando punto,n€ le 
I ; ; ferite a nèi fànguc , che io quelle 

polTono fpargere , 

" Dain. La giouentù non hà altro dcfidc- 
^ ' lio maggiojrc ^ quefto • Ifcr buoi 
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>. prò viiaccia Signor Fil^rmo, moì ; 
ne vò>à Dio . 

FiL Mi riccomandoà te:Hor Romane- 

.1 ' fcoifiamo -fuori d’intrico, andiamò 
. i nafcondere lo Schiauo,chf tu do 
. poi verrai àlpigliar T£rjefa,e la eoa 
durrai à cafa . 

Rom. Qucfto è quello cke mi prememo • 
bifogna màcare alpouerecto : non 
perdiamo tempo , perche l’iiora è 
tarda ^ 
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Cat. X?Ino cheRomanefeo ti venga è 
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^ pigliare,io ti voglio dare alai 
ni ricordi(afpettiamolo qui sù laj 
porta,e ragioniamo)e quelli feran 
no iatoimo al tuo gouernoipoiche 
tu cominci quelVartc della Gorti- 
" jgiana, laqual'èvn’arte, lapiùfot- 
; tile,eda più aftuta,e fagace che fia 
in tutte le attieni del naondo. Io f« 
arò più breue che fie poifibilepef 
mancamento del tempo^ 

Ter. Vtafcokcjsò con attentione . ^ 

Cat. Tu hai à praticare molta forte di 
huomini, quali hanno i naturali di 
V - vuerfi^econfoquenternwu^fer^,*'® 
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• di diuerfo gullo : <jui bifogna^ die 9 
de ciafcuno di loro cerchi di pene ! 
tràreco’i giuditiojinches’eftendc : 
più oltre la loro naturai : còme fc 
fon tenaci nell’amare, ò nói fe fon 
y ogliofi ò capricciofi^ ò iracondi , 

© per lo contrario manfuetfj epia- 
cettoli^fe fon liberali ò auarijfe fon 
accorti e malitioiì^ò ingannatori: 
fe fono fciocchijC inettóò di natu- 
ra buona> e cattiuaimafopra iltut 
to babbi mente fe donano liberal- 
mente^e volentierónè lìano tacca- 
gni, che quella è quella cofa che tu 
deui più ricercare ne’ tuoiamauti 
d’ogn’altra, perche la Cortigiana 
folamente all’vtilé dee f iguardarCj 
c non ad altro * j . 

Ter. L-efler Cortigiana da qualche cofa | 
(cred’io)e buogna hauere piu cer^ 
uello^che vna dottorelTa , 

Cat. Grand’arte ^ maggiore fagacità , c 
c randi (Hm a paci éza bifogna ch’el- 
la habbia. Sappi che noi altre da gli 
huomini liamo chiamate lupe^ pèr- 
che à' nói iì ricchieggono mangia- 
re quando habbiamq robba dinan- - 
rimàgiarc anche,& allargarli 
; la cintola per lo tempo che ha da 
i rcnirciperche la lupa rare volto 
«Dagia quido vuòle^Noi altre qua- < 

^ do 
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;do fiamo dietro à rifr aliare il pelo 
à qualche d’vno che habbià di che, 
no debbiamagiamai rellare di fcip 
pargli ciò chenà> 8 c infìno le flrin- 
ghe che ha intorno 5 come non gli 
puoi leuar più pelò fcartalo,e fcac 
■ cialo,& advnMltro appigliatile le 

- , bene collui ti.vuolberie, ‘e piagne, 

\ ■ é:faccia le pazzie, tu implacabile , 
,V'.' con vn poco di icufa, giamai nó ha 

nere di.lui compaflìonè, pèrche la 
compaifiòne della Cortigiiòa,evii 

pezzo d'artigliariachebattelafa- 
brica magnifica del fuo ben fare ap 
pigliàdoti dunque ad vn’àltro con 
coflui sfamati, ScingralTatiper o» 

• gnivexfo. , . 

" Tér.O l’honeiià piace (Jno albafine Sig, 

• Cat.L*honeftà non hàbita in cala; diCor 
ti^^ianej perche agciò che tu fappi: 
la'clonna come ha perduro vna voi 
■ ' tabhonore,cioèch’ellas’imputa- 

^ ‘ ^ ^ nifca, non è cofa per vigliacca, 

per dishonella,che 1 ^, che don 
: difcacommettere,vòglio dire, che 

; 7 ciò ch’ella sa fare, e‘ può fare,ognx 
r cof 3 -l® 

j , purcheguadagniiperche il gua^ 

■ ‘ ' cho èil fineditu«e lemèrcantid', 

& hauehdo ella abbandonati pg^* 

altra 
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fua perfona bifognache quìui s’im 
pieghi i e s’elfcrciti * perche acciò 
che ta fappi tutti fono miftieri fi- 
gli a mia. 

Ter, La buona memoria della Signora^ 
Malgarù , che fù.sì facente nell'ar- 
leydiceua^à chi l’vdiua^che i criilie 
ri' dell’ignoranza è l’imparare . 
Cat. Dkeua ancheache Cortigiana ina- 
mprataaC ruffianaliberale,toftovà 
no all’hofpitaleje diceuailvero. 
Ter. Mal feguitate voi i fuoi . 

Cat. Pacientia , chi fguazza per le felle 
ftenta il di da lauorare ; hor metti 
niente: e bifogna che tu fappiain 
■ ogni cofa lìniularej perche la lìmu- 
latione non folamente, ne gli huo. 
minia ma nelle donne è V no feudo, 
che fpuntaogn’armejefpezza ogni 
/ feudo mentre che fi preuale dell‘- 
*' humiltà apparente,perche con l’a- 
Autia li perdomina la robba, s’apre 
no le borfe , e^’acquìllano gli ani- 
mi altrui perche fotto fpecie di bd 
■ là fi preuale d’ogni trìftitia, &ad 
©gn’triftitiàbifogiu che fia ìaCor 
tigiana pronta . ^ 

quanto ceruello bifogna batterei 
à far qùeft’arte^ 

Cat.Ii inondo,c si pieno di tri/Htic, chi 
tirarne o paò; guardare 

Co«- 
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Cortigiana per tante forte di gene 
rationi, ch’ella conuien tutto dì,c 



I ■ tutta notte pratticare - 
Ter.Mi fercbbe caro,che voi mi dicefte* ' 
qual natione d’huomini debbo abw 
bracciate, e quali fcacciare . 

€at. Io pur te ne voleuo fauellare : l’e- 
fperientia bora mi ti fa parlare ; I 
i noftri , Siciliani i Calabrefi , i Pia- 
f , montelì , & i Tofcani che prattica- 
i no in Siragufa , e foglion paffare à 
Malta ; fe non fon ficchi ricchi, ò 
s’elfi non ti mandano il prefem^j^ 
è gagliardo al primo tratto , non te 

c ne impacciare,perche fono di nani 

i{ ra tenaci , & fon piu di ciancie che 

5 di fatti buoni^ 

Ter. Se n’ha veduto pur alle voltc,<U co 
i: fioro alcuni gran donatori . 

Cat. Vn . fiore non fa primauera figlia' 
miaj colloro fono «ente poco bua 
h na per noi altre , ti dico , chi fe ne 
jj; ealza,nofl fe ne velie, fon Corfà- 

ili Ter.Che^o: alcuni di loro nel pafleg- 
(li giare ini paiona moltobelli , epur 

Cf-.-'-li«. 

«Cat. Elfi fono come la callagna di fu ort^ 
bella) é détro hà la magagna:fe mi 
retai à ^llo , tu fe ruinata in breue 
è titnpouunondeuifua^ar^albe}^ 




ATTO 

lo delMìUomo , nè al pulito, ma al 

l)Uono,& al liberaleiciòè che ti do 

ni fpeffo, ti arrichìfcai fingraffi, e 
• * 1 • • 



ti renda vantojcripuratione. 
^er,I Napoletani, i Melane/ì, e i Re 



^ . _ Roma- 

. ni, cEe vengono il tempo di guer- 
• • . racojjiemi guftanoSignprarpaffeg 
gìano campeggiano,epauoneggia 
no coaquelle belle velli garbbate, 
con qué’begli ori forbiti,con tanti 
o4ori,e mufchi,-chp egliè ,vn piace 
re il contemplargli . 

^Oa'Tu fe ìpacciata ; fpldati che vanno 
alla guerra eh ? V oglic di femino 
pregne,fonocoRoropruneacGer- 
Dc: non hanno altrojcne apparenza 
jfono paraninfi j e gàllani, larghi di^ 
:! bocca Itretti di mani : io ti veggo 
" mal capitata : ò che allegrezza tu 
, - miyoidarp, : ^ 

^civA quel cKe mipare, non vi lodato 
di ninno . 



'Cat.Ti dirò il cjiifttto , di.^ualunque ia 
generale : tu co’lgiùditiodopo 
f cerni qu elU che tu credi che fac 






Ama a ' ' 

Tir. Non crederò 'ad alcuno fé primaj 

" ' . è.* C 



lìon tocchem la facendaiCon Ic 
proprie mani 
‘Cat. Tu non la intendi^ anzi bifogw^ 

: . ^uellp miftieragiocar di giudiw 



■'1 
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& à forre trar la faua del boflow. 
Ter.Indouinela Grillo .niafeguitate. ^ 

Cat.I Bolognefi fono sfrenati j & aliai 
larghi nello fpendere:Romagnuo- 

li fantaftichi.matenacinello amo- 

rercapricciolì fono i LoifibardijWa 
arnoreuoli : dìfpettofi i Genóueli » 

; , ma placabili, e fpendonoanchele 
‘ ' s’inamorano ; Vinitiani fonp altu- 
ti, ma amorofi,e pieni di amoreuo- 
: lczza:& fuollì dire, che chi non gu 

' fta gli abbracciamentid’vnaGre- 
ca, e le lafciuie , e carezze dwn Vi- 

nitianOj non sà checofalìailre- 

gno,nc le dolcezze d* Amore . 

Ter.Cosidiceua Violante, che s*Baurco 
be fatta di neue per \no di colto^ 
ro.lo'daùagli affai certo quando ye 
niuano ^con le loro naui in queltoi 
porto 



Cat.Spai 






i,mdlte,buone,e care pa-' 
ruit 1.--10 fempre in bocca . m^i 
quelli del preudio nei f^tti dello 
fpendere non corrifpondenOjfQno 
come il carbone, ò che cuqcefiò, o 
che tingono pure io n*ho veduti di 
‘ ^ molto galanti, e gentili , .ma eglic 
vero,che non fono molti "■ 

;,Ter.Non gli cauerebbeyn fqldp oall^ 
' mane il dianolo còh le fue malitie: 
fecero va mal gioco colloro allaj 



r- 



ATT O"'" 

Yrancefchellarche poco hà che.ve- 



v' ne cacciata come fumo anche noi 
altre di Malta » 



quelli che poco hauennero di Mefli 
na co'l Si^.Pópeo Colonna^che an- 
dauano à Makajle fumo alla porta 
& quiui gli voleuano entrare in ca- ^ 
: fa per fqrzarclla s’abbattè all’hora 
J bauere ilMarchefein cafa,il qual ^ 
' fubito lì' fece alla fenellra tutto rof 
r .. fo di faccia per colera:,e s gridò lo* ^ 
rqzondeche elfi v’andorno via:nó- 
^ dimeno alcuni di loro cacciati dal * 
y mal talento tentorno entrercaperi* 

' vfcio di dietro(mavétura foschia* 
uo^che le fuol far feruigi in cafa al* 

I l*horaglilo haucuachiauato . 

^ jCat. Il cielo ci guardi da fùrie si fratte: 

I' quelli foldati giocano ogni giorno 

^ ^Itrcnt’vnoj e co poca difcreticnc 

I mal haggìa i ribaldi, 

t Tcf . Non fannOjche cofe lìs. difcretionc: 
e v*alloggiano femore . 

^ Cat.Tedclchilono buoni jraà quel berCj 
à voglia loro è vna dura cofa quel^ 

\ le Maltefotte^'che feco cSuerfaho , . 

’ vedf/ch'hano velli, & origli deO pef^ 

I ciò péfare,ch’liano fe nò larghi nel j 



Cat.Ché cof;^ : non ho faputo.di ? 
Ter.Vna meza fquadra de Spagnuolì , di 




lo fp€i2d€ic : con vii Capitano lort 

già 



N 



w ^ ; 

CLv arto; 

già hebbi io conuerfationc vn tcpo * 
mi faceua di gran bene : egli era fo- 
fpettofo,ma io conobi fubito la na, 
tura fua> e gli rimediai, che dopoi 
non era paga, che egli toccafle, ch^ s 

io non ghia fcippaltì dall'vgnefa- , 
j cendogli le muine . 

, Ter. Poco s*intendono nel parlare iTc*»’ 

- defehi , 

I Cat. Che importa à te:baiHti,che tu fa|i 
j pigliare i doni,che ti donano . 

^ Ter. IFrancefi Signora?chevanno,e vela 
' gono da Malta. 

j Cat.I Fracefì, molti fe ne trouano dibuo 
j| ni,ma de pelUmiancha molti, per- 

^ che hàno coftoro p vsaza di Tempre 
andare per gli dlremi : ecco le 
amano, ti gettano dietro ciò che té 
jj,' gono,fe poco t*^preggiono, ti la- 

feiano morir di fame :hor ti fanno 
le munie, hor ti baftonano , p^rò'ij^, 
battere, che fa l’amante l’inamora- 
ta e vero fegno d’amore fi Tuoi di- 
re: ma coftoro che fono di paffag- 
giojpGco vtile fe neponno cauarc 
Le baftonate, fono vp trillo fegnor ^ 
d’amare,par à me 
Colloro montano in capricciò ( la 
qual cofa hàno più familiare,che il 
bene,e’l mangiare)tutto vogliono, 
tutto gettano , tutto mangiaco , e 

tutto 
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‘ tutto beonOjC ciò che hano di duo 
‘ no te lo donano, majfe lor gira il ca 
' ' pnccio,tuttotiritolgòno:cosiper 
io dritto, come per lo rouefcio có 

uien,che foftri patienteniente la lo 
‘ ro natura : ma chi sa effer con elfi 
Jpro fé bene fi paté da vna banda , 

• dall’altra fi fguazza. \ 

Ter .Strano hiimore . 

Cat.I frutti d’amore non fono ad vn mo 
‘ do f empre,ma tal’hor acerbi, e tal’ 

,hor di mezo fapore,come i granati 
che fi danno à gl’infermi . ci fono 
poi alcuni bocconi braui, liquaU 
fo<rliono venir alle volte dopo prà 
fo°, che fon vtili fopra modo allo 
' . ftòmaco, mano fi poniro cosìaper 
tameiite vfare ogni di , perche fo- 
no prohibiti dal medico . 
Ter.Infegnatemeli, per ciò, che Tempre 
Àà bene à fapere del buono , e del 
trifio,quello per vfare, quello per 
guardarfene,comeauuégonol’oc- 
cafioni . 

Cat.Voglio dire,di cert’huomini,tu nu 
intendi bene. 

3Ter.Non certo . 

‘ 'Cat. Certi che Ibrezzano le pompe, a 
veftono politiuamente,aion inten- 
di ? de quei capcllazzi^de quei tab- 
liaroni . 
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Ter .Io v’hò . ^ 

Cat.Grande vtile , e gran piacere fi tr^' 
he da eflljfanno i fatti loro, e fe iic 

‘ vanno cheti cheti , perche gli hip- 
pocriti (come fono coftoro) fotto 
fpetie di bontà fi vàgliono d’ogni 
triftìtia , che chi è reo j & è buono 
tenuto j può fare il male , & non è 
creduto . 

Ter. Chi non sà fingere, non sà viuere 
diceua Antonino tauerniere . 

Cat.Ma eecoRomanefco,che viene à pi 
gliarti . 

Ter.Veggolo . ^ 

Cat.Gli Schiaui fono foretti figlia -nna, 
che poche donne grintcndono , fà 
cheta gli babbi à cuore, perche fo 
no moki gli vtili,& i beneficij, che 
da quelli fi traggono . 

Ter.Romanefco fitte qui ? 

SCENA DECIM Ai ’ 

•.t 

Romanefeo, Térefa, Cateìitìicca . 



Rom.T T Orsù vogliam andare? 

Ter. JL X Andiamo: lafciatemi piglia- - 
re il mio manto . 

ipfj Rom.Pigliatelo,ch’io v’afpetto . 
iD(^ Cat. Merta Romanefeo cotelb-fanciut- 
#1 la ogit’bene per le file bilobe quali 

». m ^ 
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tà : giamai l’harrei veduta , feno»|iajC 
foffe flato il gran bifogno , ch’io 
ho d’andare à Napoli , O Amore 
quanto sè diflurbator de gli altrui 
commodi . 

Rom. Amore , il corpo ftraflìna j e l’ani- 
mo inquieta di coloro , che jfe gli 
fanno troppo foggetti . 

Cat.Non ritrouerò mai ripofo in cofa_5 
alcuna fuor , che nelle braccia del 
nfio Mario crudele , 

Rem. Amor trabocca la Cortigiana al- 
lo Spedale^qwand’ellafe gli dà tut- 
ta in preda . 

Cat. Le dolcezze d’amore non paiono 
dolci,nè faporitCj fe non fono con 
dite da molta fpefa Romanefeo . 

Rom. Il ver dite : è anche lecito di fare 
ogni cofaper hauere nell’amorei 
fuoi gufti : al fine chi riman di die- 
tro fwri l’vfcio . 

Ter.Eccomi,Signoraà riuederci . 

Ro m. Andiamo 

Cat.V à in buon’hora . 



SCENA VNDECIMA. 
Giannello, Romanefeo^ Tercfa’. 



Ndate inanzi, e tirateui il 

manto Stùia faccia* 

Co* . 
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l . .qTv A K T ò : ^ 
iLÌGIa.|Coluì , che fi dìfponcal morire^? 
*. non riguarda piìì il mondo : va- 
da come il voglia ò Cefare ò nul- 
• la : à chi ama è poiUbile l’impoffi- 
bile. 

Hóm.O là?non impedite^chi vàper lira 
l\ da fua ? . 
tTer.Oimè. 



Hom.Fermateui o là?à quefto'modo eh> 
oimè, ah traditori, ah affalTini , à 
quefta foggia eh?tanti incontro ad 
vn folo emfon ferito:dou*è cortei: 
ts $’è fuggita : eccola che ella và con 
coloro,che m’hanno a(falito:io nó 
- so s’io fia ferito ò lì,ò nò, pure ere 
^ do , che lìano ftati colpi di piato : 

0' ' * Ah traditore ©iannellosio ti hò co 
^ ' nofcjuto ben fi: barta tu haurai à fa 
iK re con perfone cheti faranno ren- 
^ , dere riconto : Romanefeo confi- 
, ' ' glia, inganna, robba, truffa, folle- 
^ ’ cita, tu non hai male, che non me- 

j riti:ma Dio Voglia, che non venga 
■ ^ peggio: perche non viene mai vna 
difgratia,che non foprauenga la fe 
A' coda, eia terza:che delle male ope 
ràtioni mai nó n’fegiie buo fruttói 
reli par,che m’intuoni l’orecchie il fur, 

to effer feoperto, e lo Schiauo hab ' 
(Ili biaapp ale fato ogni cofa,chc fereb 

? , be bea altro^chc piatonatei mefehi 



rio mi veggo inanzi gii occhi kfor 
checche m’afpettano.Il padrone fe 
rà in furore 3 &ogni altra parola 
mi d aràdei p oltrone giù per lo ca- 
pOjgli verrò in odiose fiiccedendo 
mi prigionia , ò alcuna cofa bifo- 
gnoradi aiuto ^ mi lafcietà in arbi- 
triodella fortuna,perire:ma che po 
ieu4o incontra à tanti ? mefchino, 
che ben Horidìfcerno^che delle co 
fesche fuccedono ne i garbugli fe, 

fe ne calia qualche cofa di buono è 

de i padronijfe male de i feruidori: 
così, io ferò quello,cheÌ quella dia 
ucleria porterò la pena per tutti: e 
tu bagafeia cornuta erri d*accordo 
feco eh^pacientiashor chi è bagna- 
to {ì fughi la portale aperta,vò en- 
tratele racontar ogni cofa al padro 
ne * 

S CENA DVODCIMA. 

' GÌouanna,Cateri- \ 
nicca. 
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Cio.T) Erdonatemi, ch*io non polfo ri 
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__ manere ^ 

Cat. Vò rimaniate ad ogni modo à farmi 
compagnia quella notte,in (^ni mo 
. .do hauete ferrata la cafa ^ - 
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Gio.Io dubito^che nor>fegua qualche dt 
fordin« trà voi^il signor Filermo> 
e’I Capitano, fapete come egliè fan | 
tattico , . 

Cat.I denari fon quiichi vuol gridar gri i 
di, so la natura del Capitano, che è ‘ 
alla coridicion de i ^ani,che abbaia 
ho, è non niordanò . - ; 

Gio. Le cofe.ccsl sfol late , e fuor dell*' 
ordinario(.YÌ,dic;o)* nop ritfccr.o in 
Latto: vo i gli promettette? egliè ap- 
peppàto vedete ì» 

Cat.Le Cortigiane nò deono mai rìguar 
dare à promefle ^ quand’elltno ti o- 
uanp \tìle,e guadagno,! he all’vtile 
^ 8^; il guadagno deoupaf pipliarfiiil 

prométtere ,e Lattéderc, e cofa da 
huomo d’honore, e non da pari no- 
• ttre,chel’honorehabbiamo rifiuta- 
to in tutto $ perche il guadagno è 
vna coltrina, ò vn riparo thè f p<v 
ne dauantialla"vergogna,acciò che 
Tappiate. 

Gìo.Hoggi la vergogna, e l’auaritia fo- 
fole fanorite del mondoiperò il ra 
giopeuole è vna bella cofa , 

Cat. Il ragioheuole^nè l’honettà nonhà, 
luògo in cafa di Cortigiane, quan- 
do le vedette vfare’giamai ? . 

Gio. Mi pare, che vói hauete imparato 
lo Itile j che coflumaho le Córti^ 

H » k 
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«,o mi veggo inanzi gli occhi k fo^ 
checche m’afpettano.Il padrone fe 
rà in furore^ & ogni altra parola 
mi daràdel p oltrone giù per lo ca- 
po.gli verrò in odiose fiiccedendo 
mi prigionia , ò alcuna cofa bifo- 
gnofadì aiuto j mi lafcietà in arbi- 
triodella fortuna, perirerma che po 
leu'io incontra à tanti ? mefchino, 
che ben bora dìfcerno,che delle co 
fe,che fuccedono ne i garbugli fe, 
fe ne caua qualche cofa di buono è 
de i padroni,fe male de i feruidori: 
così, io ferò quello,chei quella dia 
ucleria porterò la pena per tutti: e 
tu bagafeia cornuta erri d*accordo 
feco ehrpacientia5hor chi è bagna- 
to fi fughi la porta,è aperta,vò en- 
tratele racontar ogni cofa al padre 
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Giouanna,Cateri- 
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_ manere, 

Cat. Vò rimaniate ad ogni modo à farmi 



compagnia quella notte,in qgnimo 

,do hauete feriata la cafa . 



Io 



lof 



TOT 






là 



lócoi 



aiior. 

min 

,cco:ì 

bi§& 

i/o& 

ilpit' 



A. 



_ A II T O. 171 , > 

Gio.Io dubito^che nor> fegua qualche dì ] 
\ ; fordin« trà voì^il Signor Filei*mo> '< 
I ed Capìtano,fapete come egliè fan j 

i' Cat.I denari fon quirchi vuol gridar gri 
di ,sò la natura del Capitano, che è 
alla condicion de i ^anijche abbaia 
‘ ho, è noifnibfdanò . ■ 

Gio. Le cofe cesi ifoT^ate j e.fuor dell*' 
ordinario (vi ^diqoj nop rì’cTccr.o in 
Jattoivo i gli promùteile? egljc ap- 
peppàto vedete? 

Cat.Le Cortigiane nó deono mai riguar 
dare à promefTe ^ qnand’dltno n o- 
.. nano vtìle,e guadagno,(he all’vtile 
^ &; il guadagno deono af p i^liarfì :il 

prométtere ,e l’attédeic, e cofa da 
huomo d’honol-ej, e non da pari no- 
. ftrejche l’honore habbiamo riputa- 
to in tutto 5 perche il guadagno è 
vna coltrina, ò vn riparo thè f po- 
ne danantiallaTergogna^acciò che 
Tappiate. 

:Gio.Hoggi la vergogna, e l’auàritiafo- 
fole fan otite del mondo:però il ra 
gioneiiole è vnabella cofa • 

Cat. Il ragioneuole,nè l’honeflà non ha, 
' luògo in cafa di Cortigiane, quan- 
do le vedette vfare’giamai? 

Gio, Mi paté, che voi hauete imparato 
lottile, che cofiumano le Corti, 
r H a k 
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le, quali nó ftimanó al tempo d’hog’- 
gi,fe non gli sfacciati^ i profontuo 
parafitijgli adulatori^i rufFanijC 

• i mancatori di fedeli quali trionfa- 
noj e sguazzano il mondo . alla bar 
baccia dijchi procede lealmente’^ e 
mantiene la fede , che fe ne vanno 
nudi, & affamati . 

Cat. Che differenza trouate voi da noi ' 
Cortigiane , a. i Cortigiani , che vi 
ueno alle corti? fe non nell’effi^elo 
ro mafchi,e noi femine ? fe fon lo- 
ro tali quali voi gli hauete dipinti, 
piacemi dunque imitar il loro pro- 
cedere,e ciò perche non vò andar- 
mi ftracciata con l’attendere le prò 
meffe,ch’iò facciorbuondi promef- 

V 

Gio. Pur, che Terefa habbia Ventura , il 
tutto pafferà benercoftei è bella, e 
gratiofa:labellezza,e le grafia è il 
trionfo della Cortigiana . 

<Jat. A quelli tempi ben bifogna 5 che la 
Cortigiana lia bèlla, e gratiofa,e di 
esqlìtc virtù dotata,fe ella vuol far 
co la fua perfona qùalèhc cofetta di 
facoltàjperche queffiBarohi vecchi 
fonocolmi d’auaritia, e i giouani 
quali tutti fonpoueri j che auanti, 
che fe gli fcipi vn baioco dall’vgna 
•onuiencfudar fòtto la foma tren- 
ta 
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ifavoltc,chelenòi foflìmo fortiare 
annolleggiate à vettù ra y Yerefiìrtio 
meno (lanche dalla faticha . ^ 
Gio.O che pene . 

L* Cat.Lafciano il fofferire quelle (chiffel 
2à ftomaccofeilc baue^e i mali odo- 
ricche ci rendono le carni lorofu- 
diccie^e ranciepi giouanigli fprezei 
gli (Irani appettitij,le peico(Te.,levil 
lanie^che ci fanno fbppqrtare j e la 
farnese la fet e. cheti fanno alloggia 
xe Tempre in cafa 4 che il tutto pur 
farebbe fopportabile^fe almeno do 
|>oi ci donalTero qualche cofaj ma 
€(Ti ben fpe(Te volte, ci lafciano par 
titcjcon fola alcuna bella parola, c 
con le mani piene di mofche , che 
maledetta la loro difcrctione . 

1,1 Ciò. ChedeUécbfepalefemcut€fatte,e 
1 ,! d’importanza non 11 vergogna(co- 
cl me noi veggiamo fare ogni gioruo 
ad alcuni) delle picciole, c fecrece 
]c1j . manco fi vergogiiaranno . , 

f|Cat. X gcntU’huoinini honoratà no deo 
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no giamai far cola della quale,fipof 
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mondo la nfguarda , fe è fecreta la 
cófcientia dee rìmodere,ma alcuni 
par che burlino delle cofe mal fatte 
.fa, 9io. £ vfanza di ricchi ignorati,huiiarfi 
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co chi llim'a l’honore fà fernpre be- 
ne.’diceua colui ... . ^ 

Cat. Gii huomini aulla ftimanò l’hono- . 

• rainell’ingannare le donnejanzi del 
■ ^ lo inganno fe n’appregiano conift 

vn trofeo della loro valentia . 

Gio, Nondimeno fe bene i giòuani fono j 
ricchi^fonO auari larUaggior parte I 
^ ' dHora,, • : 

Ga^ Eh Gioiiàrì Aa^quefii gi òu^ni ì'pen- ' 

* deno ciò che hanno in ben veìlirfi, 
folamente per còi-nparefe gai alla C 

' piazza.iperchefefon maveftitij e 
^ ' malinarnefe,parloro che gli altri 

f li habbiamo'afchifto^tómeidegni c 
ella loro cohuu‘fat|one;e^ C 

^ tilàtàrà è vnap'Qtènt^yorzat^i 
fponer l’animo d'vn'gioaahc a far- 
“ lo fpendere^ 8c mafldmàmente colo- 

/ ' rocche fonò per natura ambitiofi ^e 

per inclinatione Vani y ' 

Giojn verojpompeggiano móltorpure 
anc he fanno l’amore per ogni ftri 
yda, per ogni canto;é s'odòno condì 
Vanamente hellè lor bocche fmifu 4 
rati vanti difpendaccnìare all’in- 



' . la-tale, cola còcalé^ ma cred’lo, die 
faccino affai in poco . 

Catt Fanno l’àniore in apparenza 3 e li 



' grolfojdicendò io feci ^ io 'dilfi con 



vanno 
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vanno menando lo ftehco per boc- 
ca^che paion fatolli nódimeno fan- 
no le lor cene co’l pane cotidiano,, 
che fe*l menano per mano vn*hora 
di lungOj inanzi ehe fi fpengano la 
fame. Si pigliano piacere di farci la 
. corte inanzi folamentCj & à dirla 
come lo Uà fe bene noi ci dimollria 
mo di volere loroaggradir'ejmollra 
no di non attendere,perclie non YO 
. gliono fpendere c di ciò n*Eo vedu- 
to la prona io molte vplte . 

Ciò. Il manco penfiero > phe e(fi hanno è 
il cafo noflro^io non sò doue s’hab 
biano trouato tal vfanza . 

Cat’.'Dài non volére fpendere . 

Gio .libello èjche vanno con quella pra 
ticaVyn dietro all’altro , e, noi tri- 
boliàifjòVtoécano le fchiaue più to- 
'?. ' llojche le Cortigiane dalla prima^ 

■ bcùbla* 

Cat.Paccftìb: voi gli vederete io breue 
\ tutti pieni di pellaiellej c di mal 
. fràrt^feii^ faranno il peccato eia 
penitènza m vna volta, forfè che 
in Siragiifà non cen’è , 

Gio. Al tèmpo d’hòggi ogni féminiiccia 
. rompe le lincia col mai francefe,, e 
^ lo abbiti, . ' ' 

Cat.bite il VeròjChe quelli mali fono de 
clinati* Se hanno abbalTato quel ter 
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r.orcjcbe rendeuaà ogn’vno così 
paurofo:hora con quattro recipejfi 
. smorba dalla perfonajogn’vn cono 
fcé ia natura del malcj& il riiiiedio 
pronto.Si che non è temuto daniu- 
no j sì come s’egli fuffe rogna ^ per 
me venga vn’amorbatO dal mal fra 
cefe, & facciami il prefente gagliar 
dojch’io non mi rimarrò già di ac- 
J carez2arlo.meglio,è vnmalfran2o 
. fatO:,che paghi ben e^chevn di quo- 
ti vaccante)li,raufculofì,che fol ci 
fa la ninfa dauanti > nè mai ci dona 
niente dal fuorché fol il denare è la 
vera fanità delle Cortigìana^laluce 
de gli occhi loroj e quel, che più ap 
preggiano al mondo . ^ 

pio; L’arte nofbra è venuta al bafforguar 
' ' date anche > che quanto la donnaè 
piu bfclla^ratiofa,c yi liputatione, 
' tanto più alcuni la fuggono,eciò 
iolasiente, perche li danno ad incen 
dere, di non poterla confeguirej 
ie non con molti denari , nientedi- 
meno , ella lo farebbe con pochi, 
Tela ricercalTero : mirate come 
vanno le cofe delle Cortigi^ 
. ne, 

0Zt .La Cortigianarhor lenta giacc,hor 
furiofa Jcorre foleiia dir Narduz* 
zoj^ceuaU vero:aoluijdie ritrouò 

Swel 
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quel prouerbio > non mentì già 
r ’ vnagiotta,che bellezza di Cortigù 
na/orza di facchino > configlio di 
l: pouer* huomo non vai yn quat- 

• trino. ^ 

Gio. A dirlo qui in fra di noi, egliè la 
llelTa verità : Mi ricordo ne i primi 
j tempi della mia giouentù, che que- 

j ih Baroni più grandi pagauano 

• vn’occhiata diece fcudije fe voleua 
^ no dormire con vna di noi , prima 

^ vn mefe dilungo paffeggiauano la 

* ftrada, facendoci la corte , &con 

' mille donile fauorì ci honorauano, 

^ e ci vantauano,inanzi , che foflero 
! introdotti in cafa , & anche quiui 

qualche giorno humilmente prega 
u uano, alfine, co’l mandare ilpre^ 
' fcnte abbondantejhonoreuole,c ga 
gliardo era loro aperta la porta del 
ó legratie. 

W. Cat. Non fi legano più le vigne con le 
r(i falciccie : tutto và , tutto paffa_? : 
i tutte le buone vfanze fono per- 
nii ^ dutte . 

)iff Gio. Non fi getta più il lardo à cani,l’ar 
gi» te è in declinationè . 

Cat. L’alzar del fianco de i camouali, il 
ferrar d’ Agollo , Si il trionfo dèlie 
¥ fere de i Santi Martini, già noi gU 
faceuamo à buoni capponi graffi^ 

•i ^ ■ 



f 



.178 . ATTO 

H’india y pernici, quaglie> 
pàpperij lépriVtortorej ecoriigli : 
' non vi dico de i padiCci d’ogni for 
, ‘ ^te ; perche fpendeiiàno ftadi per 
. mia fè in fargli- di licati ^ le conret- 
tioni, di inarzapanijdi copaite^e di 
con fetti , e conditi erano infiniti : 
come ^infiniti i fialcòni di mofcatel 
lij'di inaluafiej ed’ipprocraflìj §0 
^ ,^^';mille altre be-llci e buone'cofej che 
/j a gara ci veniuano prèfentàtCj che 
^ in tauola era pili quello ^ che ci a- 
* uanzaua di dietro j che bora quel- 
lojche ci mettiamo dauanci . 

Gìo.A quelli tempi dicono^che chifpé- 
deilfuodèe ben guardare doue lo 
mette : e fe non guardane non và- 
, .gliajjche fe fpendono vn ducato lo 
” “ mirano^ lo volteggiano^ c lo fofpi 
rano millé volte j alianti che fi gii 
dillacchi dall’vgne temaci . 

Cdt.O quàte di noi altre portano le ma 
niche;,che npn fono come la faldct 
ta.guardatej che s’vfi piu l’andare 
. nè gli elliui giornballe vigne^ alle 
grottede i Giganti, allefontahe, à 
gpderpgueToauifrefch'ij qùé;tan- 
1 1 ; cfiettini Tapqriti, e .q.uelle.conue'r- 
"f ... iat}ioniCfre,. che foìèiipò èahto n 
■ rv^reafci : nòj hòj nons*vfapiù.j nè 
jgrotte^nè‘ fcaBchéttii nè frcfchbnè 
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il mal’amiOjche lor pofla venire . 

Gìo. E doue lafciate voi r andare àgiar 
dini : il dormire sii i tapeti fotto à* 
‘ gli alberi degli aranzi tutta la not 
te, e la macina poi ritrouarfì tutti 
coperti de fiori,che ci cadeuano ad 
doffo, l'odore de' quali con la con 



uerfatione de gli amanti, co i canti 



de gli vccelktti gai,e fdk e fuoni, 
che iui faceuammo infieme, era vii 
folazzo,vn piacere da non morir 
mai : Oimè, che bora prouiamo,e 
conofeiamo, qual era il tempo paf 
fato , & quale il] prefente , quello 
pieno di piacere, e di gioia, quelio 
di tormento, e miferia. 

Cat. Quante fono di noi altre , che han- 
no fino bifogno d*vn carlino: quan ' 
te mangiano, fe non cardoni,cjpol 
le , agli, e radici, con pane nero , e , 

muffo ancora? & imaginàte, che fe 
la Cortigiana non mangia bepe no 
, può mantenerfi nè bella,ne morbi- 
da,e chi no feà nè bellezzajnè mqr- 
bidezza,buon di gioia mia . / 

Gio.Le i*adici,icardoni, gli agli, ole ci- 
polle,e l'altre herbe, che hof fono 
i trofei de i poltri dèfehi ,.,ammoL 
. jifeono sì locarci, chryié diuenta- 
fio al tatto cpmj^ la ftoppa, come 
^’huotìiòTé affaggia, e palpai fubi* 

H 6 XQ V 
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to l’appettito gli fcema^e confcquc 
temente abbórrifcela noftra con- 
uerfationcae quiui ritiralo fpende- 
' re^doue confille il tutto per noi . 

Cat. E quindi auuiene ^ che alcune , per 
ciò afFamate,quando fono chielleà 
cena da ch’le inuitano^leuano i fìan 
chi sì fconciamente^cherimangono 
doppo come vtri ^ ò come fulfero 
piene di cottoncjnonhauendo elfe 
^ altra voglia alMiora , che di dor- 
macchiarcj penfate come lU colui, 
che le giace appreffo , il quale fen- 
dole efalare per lo fouerchiocibo 
, vapori indifcreti,& odori fchiffofì, 
dalli quali fatto accorto,fe egli por 
tafle,più amorfe, che quello di Pira 
no à Tisbe,è sforzato con i calzi, c 
con gli vrti à fcacciarle del letto, e 
mandarle alle forche . 

Gio. E non hà dubbiò , che chi mangia 
troppo,c bee troppo,conui en sbo- 
rarn,ò di fótto,ò di fopra . 

Cat.Quel’altre,à quali puteno il fiato,!* 
alfelle,e i piedi penfate come la fan 
iToife lèr^ delicate, le belle , e leggia- 
dre,non mancano difaggio,e di no- 
ia.perche dopo chè gli anni paflati 
‘funio tutte noi altre cacciate . per 
~ le guerra da Malta,par che qui in Si 
, ragufafempreil' ci hatv 
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R bia perfeguitate. 
n; Gio.Io non so più, come fi dobbiamo go» 
i^i uerriare,fe non configliarc ogn‘vna 

, i che faccia tal arte,che quad’eUa hà‘ 
f per li capeli vn ricco,pelarlo'bene, 

ki perche come il Gatto hà buona pel 
k le,è degno d’enfere fcorticato , Ma, 
iK, lliamo più qui à buccinare alla Lu- 
ti! na : hormai fi ritira in cafa ogn* 
é vno . . , 

|c[. Cat. Coll l’efclamarelgnoftre miferìe,' 
ilcj habbiamo palfato vnpoco ditem- 
ifi. potEntrianio dentro . 

:il« Gio. Entriamo . 
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Il Fine del Quarto Atto . 

ATTO QVINTO 

, SCENA PRIMA. ' 

Capitan o,Damia-: 

■ no . ! ’ 

Ca p E*il Cielo, nè la Tercfa, né 

f gl’Elemcnti tutti,nc tutta 
la potenza humana infie- 
^ V» me hauranno potere di 
arreftarmi , die io dal 
ieuantc al Ponente^ nonriuol- 
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ga il mondo . 

I)am. Signoiè^nd^‘fì dè;ono mai rifSuta- 
re i cdnfigli/cìie fono buoni,ancor 
che verig^rrò da baffa perfona (vo- 
lerà Signoria mi pérdoni)e non irta 
bene , 8c è cofa abominofa^ e pefll- 
ma, fra vn gentil’huomOj e l’altro 
Ilare Tempre sù l’armi percauarlì 
il cuore , 

Cap.L’huom d’honore non dee mai fta- 
re,ad altra fentenza,che à quella_3 
chej gli dà la fpada ^ e la cappa : ilà 
ben legato colui ? 

Dam.Stà legato forte . 

Cap. Ballai egli confefla hauer dati i de- 
nari à FilermO i perche incontrai 
cambio gli hà promeflb la libertà, 
facédolo fuggire fuor di queil’Ifo 
Ja:tradicore: ecco che bella profef- 
lìone ; Molti fono chiamati gentil* 
huomini: ma pochi ne fono dégni : 
tu pur vedelli le doble^ e la mone- 
ta eh?, 

Dam.Le yidi,&: conohbhche quelli era- 
no i denari vollri . 

Cap. Oimè con quanta fatiche , e ftentì 
gli ho acquillati, che all’oncontro 
polTo dire,die hò giocato layita-5 
• inille volte j e mille melTaJ^^ 
f fchio disperderla per quéTÌi,io non 
ÀljbbOjftè voglio tcftarf di farno 



a( 

P! 






ùp. 



4 






alpf» ] 



Drjilizu 11/ Google 



•) 



Q.'v > 183 

afpra vendetta :£*^^D‘àmiano, e 
portami fuori d>ac- 

ciaiOjla Ipada larg^n^d celatacene . 
altre armi non voglro per hbrà . 
il, Dam.Signorecfìdourebbe far ogni cofa 
primajche venire allearmi . 
iv Cap. Va ti dico ; e porta l’alabarda per 

1*1 « • • • • « « 
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tetvoglio incominciare la vendet- 
. n da quelle Ieuriere llizzofe:0.te- 
merità feminile maggiore di tutte 
le altre? Non v’è già animale {opra 
la Urrà più ville della dónacla qual 
conofcendoll tale in ciò fol dimo- 
ftra d’hauer intelletto j tenédo nel 
fuo fecreto per belHa ciafcun’huo 
mo 3 chel’amaj diliderac chclafe- 
gue:cornute bagafcie,à fè di Caua 
. Itero, che vi caftigherò, e chi calli- 
gapiù fieranientedi mepchifà fen- 
tire altrui i mal’anni,e le male pàf- 
quc cche le mani del Capitano Mà- 
dracchio?che per poco dì*cofa fpin 
ge altrui alla morte? si come mag- 
gior odij non lì trouano di quelli 3 
che caufa amore,così non fono mi 
npri le vendette cheli fanno per 1* 
amorofe ingiurie, & tanto p.iù vi 
. s’àggiugne rorzacquanto,e.5Ò^ 
.etprezzogli s’accolla:. . 
BamXcco l’arn>i 5jgn 
Cap,Ingratecpetfide;YÌ rulherò^vi It'rac 

cìSt* 
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cieròjC vi triicciderò . 
pam.Signoreae fi fuol dire^chc colui, è 
molto prudente,che in tutte le co- 
' ^ fe vfa la temperanza^e ferua, la me 
diocrità: ferà bene dunque à diffc- 
■ ‘ rire ,& con prudenza gouernarfi 
in quella cofa , 

Cap. In tutte le cofe il differire è danno 
fo: vieni, nè ti fc oliar molto da me: 
picchia à quella porta, vigliac.che, 
porche,fuergognate gaglioffe . 
Dam.Tic tic tic . 

Cap.O Amore,à che mi conduci?Amo- 
re tu sè fimile al fuoco, che pollo- 
r ui fopra zolfo, ò altratrilla cofa_> 

I amorba l‘huomo : picchia vn’altra 

j volta: bordeliere,lorde,poltrone, 

venite . 

: Dam.Tic tic ticjfiate voi vccife, coTre- 
i Ilo delle slandre . 

K ‘ SCENA SECONDA. 

Capitano, Caterinicca,Giouan- 
na,Daniiano . 




C^p.i^ Etta la porta à baffo , e sfida 
Vjf à fingoìar battaglia le tradito 
' jce: vò mantenergli con quella fpa- 
, da in camifcia in campo francò i 

imtto tranfito che fono inaacatort 
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di fede . 

Dam.Romperò la porta tic tic tic^ 

Cat.Il fuoco nelle mani , 

Gio.Siamo ruinate eh ^ ^ . 

Dam. La Signora Caterinic^, v©j 
mo , 

Gio.Non può hora venire jmefchiiiaoi 
che fi lauai piedi . 

Gap. Venite fuori cornute^ venite fpor 
chejauacecci * 

Cat.Eccomi qui^ che cofa?io ho vendu- 
to la miafchiaua à chi piùmihà 
piacciuto^perche^ 

Cap .Vieni à baffo ladra^ vigliacca^ vie- 
ni, ch’io ti dò campo franco,mi vò 
a mazzar teco à corpo à corpo vil- 
, lana cùcchina, sucrgognatUjCappa 
rona . 

Da iti.Nel letto ^ 

Cat,Vengo:lafciatemilauare i piedi • 

Cap. Se ferai Caualier d’honore vergai 
fuorvio t’afpetto con l’armi in jna 
no . 

Dam.I vecchi, quando paffano vnacer-» 
ca età,ritornano bambinirmiratc^ 
che parole per la colera fi lafcia v- 
feir di bocca queft’huomo . v 

Cat. S*io vengo giù , e che giocartitho ^ 
ch’io ti faccio caccar nelle brac- 
che, vecchio bauofo fenza fehnò , 

Dam. Ha ha ha ha io <Joa per. impazzir 

que- 
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quella fera, 

Cap/Ah lorda vbriaca, mangia cauoli, 
parli à quello modo cóvn par nio? 
mulo di fommara, di fcroflà : 
Dam.Ah ah ah^il camino fà gran fumo, 
Cat. Non se partito anchora vecchio 
mc'ntecatto:glorione . 

Gio, Andateuencj che perdete il tempOj 
ella hà venduto la fua fchiaua,al Si, 
gnor Filermo , voi doueuate venir 
primo^ e che poteva far la mafchi-. 
na Signore? 

Cap.Leuarla à me per darla ad altri eh ? 
voi non fapete s’io sò voler ciò eh* 
io voglio?vi fquarteròjviruineròi 
Ti^etterò la cafa in capo, e vi fot- 
- tererò viue, come merta il poco ri 
fpettOjche mi hauete portato : o 
chi fon*io (furbe) qualche afino for 
fe?qu alche galeotto? an puttanaz- 
Ze rimenate," . 

Cat.Leuati di qua, fe non ti getto in ca-^ 
po vn orinai di pifeio , 
Dam.Leuateui Signore, che potrebbo- 
no anche lauaruiil capofenzafa- 
pone , 

Cap.Ameeh? 

Dam. Signore, habbiate pacienza, ch’è 
bel fuggir mentre là fugga èoc- 
• culta , ' ’ .(troni. 

Ca.La pacienza, e la fug^.è cofa da poh 
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Dam.Guardate^guardate Signore ? ' 

Cap. Ah ribalde a m’hanno colto à pun- ! 
to fu’l capo ? foccaexi e fchizzate ^ ; 

budclle sfondati > à quello modo ' 
eh } D amiano è pifeio guarda ? ah 
man^ acocumeri ? ^ j. 

Pam.Viboi pifciaccio di tre giorni rac- 
colto j o come pute ^ leuìamoci di 
quàj fe non ce ne daranno vn’altra 
acquata , 

Cap. Pian piano 5 fi rauederemo Signo- 
re : vi prometto;, giuro al mondo » 
vederete lupe affamate: pofs’io mo 
rires’ioifcanfarde;, la manco parte 
ferà l’orecchia : mi fia tagliata: no 
nò^mio danno s’io vela perdono : 
pofs’io perder l’honorCoS’io non 
vi faccio pentire:andiamo Damia- 
no in càfa^dopo anderemo alla giu 
• ‘ ftitiajperche non vò perdere i miei 
denarìjS’io ho perduta la fchiau€ : 
vi farò bé io:o cielo^o terra,fi trac 
tano così i pari miei>mai più . 
Dam.Chi fà le cofe che non fonò da far 
fi,gli interuicne dopoi^ quello che 
mai non s’haurebbe penfato ^ 

'scena T E.R Z a. 

Pilermoa Romanefeo . 
pii, RaditorCa non lafcìarò io que 
X ila vedetta àmiei figlinoliafe- 
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i-à quella la tua, emiaminaGiafi- 
, . nello cìenla'certa:e tu pe22o di poi 
,, trone fubito fuggilli e perche non 
:gridare che ferebbe corfo gente? e 
colui delìlleuadalhimprefa . 
’8.om.Gridai, quanto può vno,chelì ere 
hauere fpaccata la tella,como 
, ‘Credeu’io all’hora: perche le per- 
; <colTc che mi calauan o addolTo era- 
/HO COSI grani, che manco Orlando 
non le haurebbe date con maggior 
foT2a? 

¥il. Conofcelli tu bene > che colui che 
ti aflaU fu Giannello del Medico 
Saltala, colui che poco hà è venu- 
to à ftarin quella Città . 
^qni.Così fofs’egli impiccato , . 

’Fil. Era folo . 

‘Xom.Alle percoffe molte, mi pareuano 
molti; e dietro à certi canti vi vidi 
. anche certe ombre , che pareuano 
huomini che iui fleflfero per yfeir 
fuori, 

Til. Ombre eh 5 il mal’anno che Dio ti 
dia^poltrone che tu fe:Ma percho 
non la tenere llretta per la mano , 
ò almeno corrergli dietro, ejfedc- 
re da lontano, doué elfi cntraua- 
no . 



Rom.Io credeua (vi dico) hauerla tefta 
in fraccalTea sUe bot te mi hau eua- 
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no orbato ^ io non fapeua pur tro- 
ili iiar la llrada di venir a cafa mefchi 



no 



|Fil. Fortuna iniqua come mi sècontra- 
' ria , non ti ballaua di farmi nafcer 






pouero gentil’huomo ( à gentil’- 
nuomini miferia oltre le altre e^ 
llreme)che anche per farmi fentire 
maggiormente i tuoi duri colpi,, 
mi facefte inamorare di talfemi- 
na , & qui fermarmi , la quale noa 
conofce nè amore^ nè carità ; ma_> 
fol pregia quella cofa, di ch*io mi- 
fero piu fono bifognofo, e per più 
maggior'torme nto giugnermi , mi 
facelii trouare con ingiufto mo- 
do , & in fame atto que^maladetci 
denari, li quali mi hanno condotto ‘ 
à pe(fi:-no,&: infame fine, perdendo 
la fama ^ e Phonore inficine, quale 
fon le più pregiate cofe,che dee ha 
«ere in se iPcanalieri d’honore_j : 
fortuna tu , tu pur mi hai sbalzato 
delle maggiori allegrezze^, nell^ 
obobriofe miferie di quefto mon- 
do . 

jJ{!R.om. Non v’affliggete Signore : perche 
ogni rnal frelco ageuolmente fi le- 
na ma inuecchiato non mai. atten- 
diamo à procurare, che il fuoco 
non V ada più iiianzi , che donne & 
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ìc)o. ATTO 
amori non vi mancheranno. Dello 
fchiauo n’hauete voi nona alcuna? 

Til. Non io . 

Jlom.Di coftui dubito aiTai perche fé ha 
ueremmo fatto perdita di quella.? 
cofa j che ci doueua elTer di danno 
certose fc ne doeliamoj e rammari 
chiamo tanto^ che dourà effer dun 
^que di queiValtraj che c’importa_3 
^ tanto all’honorea alla fama^ & alla 
vita ? quìui impararemOj voi l’ina- 
moraruì di cui non doueuate, & io 
à tener mano à vani penfìeri d’ina- 
moratiafpeffe volte irrationalho 
' quanto farebbe llato meglio ohe 
ve ne foife a'ndato à prender Ihabi 
to à Malta . 

TìL La pietra tratta non può più ritor- 
nare à dietro : io non poffo penfar 
altrimentijche il Capitano nonjfia 
in arme^vedédofi rubbatOj che già 
fe ne dee effer accorto,& leuatala 
fchiaua, nè può anche effcrechelo 
fchiauo, non habbia di paffo in paf 
fo palefato il tutto del rubbimen- 
toiicco Damiano, che èfce di cafa, 
nafcondianci qui dietro , & difco- 
ftandofi egli vn poco da cafa, forfè 
ci darà lingua d’ogni cofa . 
pam.riano , 
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Damiano, Filermo,Roma^ 
nefco . 
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Dam; J O fcoppìo dalle rifa nè ofo la- 
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fciarmelo vfcir de* denti , o che 
pazzo huomoj o che vechio inferi- 
fato : -vna fornace non getta tanto 
fumo, quanto quello miocicalo- 
nerdice cofe del diauolo.In fomma 
hhuomo tocco,© dallamorejò nel- 
la robba ha quanto elTer lì voglia 
faiiiOjC prudente, non può far (che 
non ,preiiarichi)e non promoua pa 
role di rifoj e di poca cohfidératiò 
ne: Egli ha dì nouo legato lo fchia- 
liQ , l’hà prima battuto , e ribattu- 
to, hor lì prepara dì condurlo nel- 
le inani della giullitia. ‘ 
Hom.Chedifs’io ? , rr' ^ 

Eil, Piano . ; ^ “ 

Dam. Il bellojè, che'lo fchiaup ha con- 
felfato il tutto dal principia al fine 
del rubbamento : e come gliè fiatò 
fedutto daRbmanefco 3 efpintoui 
dal Signor Filetmo , & ch'elTi in 
. ifcambio gli hanno promelTo la If- 
. , . ber.wo me fchinipin'che pelago he 
te entrati 

' ^ Amore, . 
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ATTO 

Fìl. Amore^tììtù mi hai ruinato . 
Rom.O Romanefco à che paflb se tu; 
condottò . 

• T)am.Comperarei anch’io delle fchiauc 
co i denari altrui . 

Rom'. Le carte vengono à voiquefta-j 
volta . 

Dam, Kà confelTato, che lor lo volcua- 
no nafcondere ^ e dopoi farlo fug- 
girfuordi Sicilia : quelRomane- 
" Ico in fomma è fchiumadituttele 
triftitie:tu capiterai purqueftaj 
volta sùle forche . 

Fil. I tre bafloni vengono àteRoma- 
nefco. 

pam.Egliè pur difficile à credere, cho 
fimfli furbarie fiano comipeffe per 
. vn gentilhuomO:,che peraltro, non 
s’è vdito d’alcuno fe ,non lodare : 
ma il tutto n’è jftato cagione lo fcia 
gurato furfante . 

Rom.Tu te ne menti per la gola . 

Fil. Così ei non diceife il \cto cornei* 

‘ ‘ dice . ^ 

Pam. Non è buono il configlio de i pa- 
droni , à fidarli , ò conugliarfi con 
feruitori della qualità dicoftumi: 

’ ilquale s’è fuggito di Roma fol per 
” fu rbarie, cr me ho intefo dire : co- 
" - Ru* ha ruinato cotefto buon gioua 

&e,ilq<iale cacciato dall’amore, ej 

- ‘ cW 
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“"dal trillo à lui continui fpronijs’hà 
K3T ' . impiegato in cofe che dal géti Ihuo 
mo fideono fuggire più ch*dal mor 
^ ^ bo^e più che dalla morte: mefchin)^ 

i mene sà male. 

^ Pii. Oimèjche la neceilità non ha legge: 
i' l’huom dabene molte volte pecca, 
jjg. ; canCor che non habbia voglia di pec 
5(51 care, come' bora ho fattoio J ' 

jy,: Blani. Delle cofe de gli Amanti fe ne ri- 

jjjji • > dela plebé,non che gli huomini di 
^ : conto , o che fauole ogni di nafco- 

.00, per q[uell*Amore^i; ilqual fa im- 
^ , f^.azzire,a(quel.ch*ÌQ veggo,i fauij, 

^gni forte di pfona.chefì' mifchia 
jjy nti cpn lui. Odi il padroneynon hò tem 
xi ‘ « po.pur di:pifci;are:..cancharo venga 
’ J. à chi ha volu ntà di feruir e , ' 

^ ’ Pii. Tu pur hai vdito eh > : " 

1 1 Rom.Hò;;ma che diauoldi rimeeio dob- 
biam noi prendere , per riparare à 

>{i vbiJ.Hnfamia>àmelafòrca;? ; H 

' , Fil. Io fon’opprefTo sì dal doloreyche io 
^ non so doue io nalbàbbia il fcap0:tw 
i che^fe.ftato Hnuentore della ^truffa. 
Y ritr.oua'anche il rimedio, fe non 
T le- forche t’afpettanoo caldo .cal- 
0 ^ do. 

Rom. I lacci,le forche, C'fimili*'Cofe furo 
N.d .nP:^9Uat(e.periftrqcciaré3per affo- 
garej impendere gli abbandona- 
oref. I ti da 
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ti da i ri medijiper me nò, che Forfè 
faprò cori lo aiuto d’iddio rimedia 
re al male che ci fopraftà . 

Io per me non sò <^ual partìtopren 
dere , si fono confu fo . la mia fpe- 
ranza è fold'nelle tue aftutie > le- 
quali sòjche non fon atte ad Vfcirc 
di quefto intrico^ma fe fuffimo ar^ 
che nellè mani dèi dìauolo n’vfcì- 
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Jtom. E pur vero , che i faflridij de ì pa- 
droni fono ì conuiti de i feruitori, 
perche tofto,che qualche ruina gli 
V fracaffajci fi raccommàndanp,ci 

' chiamino fratelli, fe ci^ chehaaflo 

ce lo ve^liono donare : volti car- 
ta:fiamo cani , e poltroni, e pfer ef- 
fer cani , e poltroni, ci fpefacchia- 
no : e fi maltrattano à lór mòdo . ' 
Til. Non è tempo hora da dancìe, lem- 
po è da far da douero . 

Kom. Hot lafciate far à me : fermateui 
^ •vnpócò li -■ ■ ■ . : • ■ 5 

pii. Chè vuoi fare ? ■ j " 
^om.Cori buone parolerà pùfito : fipe- 
ftarebbe acqua nel mortàìó-. ' 
pii. Checofadi5fe vuoi ch*io intenda 
anch’io. ^ • 

P,om.Ferrnatcui: tutte le Greche fon dol 
^ cidi piega ; il Capitano come h> 
i -utfieifupi, f 
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Pii. Tu mi veci di ^ ^ 

Rom.Nonè così brutto il diauolo co- 
me ei fi dipinge. 

Pii. Caftelli , 

Rom. Difficilmente fi leua la pecora di 
bocca al lupo . 

Pii. Se la troui tu sè vn valent*huoniO » 
^om.Sò beniochet mabifognachevi 
difponìate di non amar più colei, ^ 
quello importa il tutto : 

Pii. Non fi può amarene difamare avo- | 
gliafua. . 

Rom.Non è cofa,cbe non fi facc!à,qfian 
do l’huómo delibera di farla , ^ 

Sililo ti prego Romanefeo fe amiil.ttio 
padrone rimedia al Capitanò^ & al 
la giuftitia , pèrche io voglio cer^ 
cardiTerefa, 

Rom.Buon pfincìpio:Déli lafclaiila an- 
- dar co'ì maVanno , & attendete à 
quello che importa più': lo veggo 
c che non haùete caro l’honor vd- 
- ftrò^ lafciatila andar che pocoim- 

porta ,5'- ^ 

-Pii. Par à té che poco Importi quellà_5 
cofaV la qùal è cagione eh- io vinai 
‘ Rom. O quanto è triileralavìta di co- 
lui i che ferue vn^amante, ma ìnto- 
lerabile ,.quandoinon puòoitcner 
‘ la cofa défiderata • ^ ’ ’ 

-Pii, Bada quà^Quando Giannello ti at 

la faUi ' 
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fall ! Terefa in quel atto , che fe- 

» ' co ? ■ - ^ • 

Rom.Le porfi la mano, e fe ne gi feco . 
Fil, La mano? 

!Rom.E fubìto con lui correndo, Lvno e 
l’altro mi fparuero da gli occhi ? 
Fil. Dunque ella £e ne gi Seco -.volen- 
<tieri . : ‘ • -i . vi i 

Rom.’Lo direbbe Franca lama , che gli 
fu mozza la lingua, io per dirla co- 
me la llàigiocherei la tefta, che el- 
le erano d’accordo con lui . 

Fii. D’accordo con lui ? 

Ro^o.Ma eh e?e perche nò > 

•M.1 AffaffinaLcomefan’hauer il mele in 
bocca, e’iirafoio'in mano . 

Roib. Feminà cofamobil per natura , 
dice colui: però ilmeglio è ritirar- 
' fi da. quella più che fi può . 

,Fil. ‘Pur duole, à chi la perde ancor che 
triftarmifero me- . r 
Kom.Non fi dee à fe fteffo efler nimico, 
<' correkido dietro.àchiio fdegna_3 : 
poco ellafi cura d’altri, eh e:di Già 
^ f nello, ediciò VQiné doureftebor- 
• t . . maiieflcr chiaro ; faorrifolueteuià 
-lafciarla, e fiate certOj ohe^ì come 
. Amore crefee per vsòjjcosì anche, 

> ’ ;p£i> difufoifi feema . ì . . 

Fil. O Filcrmo miferò , & infelice, non 
vedi non vedi tu,^che folamentela 
I don- 
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donna è dataall*huomOa per vno 
ftìmulo^che continuamente lo con 
danna ad infinito tormento ? O ni- 
mica delHiumana natura barbara 
razza decani,ben hoi'atii m’hai da 
to. à conofcere te hauere nafcoi’o 
fotto vna bellezza non altrimenti j 
che ftrauagante vn tuor di Tigre 
coM fiero^ crcosì gèlatOjC^hc fiuma- 
no effetto non piib giama'ifcaldar- 
Jo^nè mouerlo à pietàjB ben bora, 
che la ragione m?hà toltola gli oc 
chi quel velo, cp’l quale amore mi 
rendeua cieco, cófeffo quanto mal 
£à colui , che feruo dell’appetito , 
compiacédo alfenfolìdàinpreda 
di femina,laqual non ha fede chc^ 
Jaregga,morfo,chcla raffreni, \ er 
gogna che la ritenga, e caftigo,che 
la emendi j perciò chetrafportata 
da tri ftiffim i coflu mi,e v ig 1 i acc h i f- 
‘^fimi dpfideri s’iiniiaà querfinc,che 
piu lepia!ce, e doue meno doureb- 
be. Ecco'io mifero Filermo co qua 

:^to Amorcjcon qUatoaffetto fegFi- 

i. cauà collei i con quanto pericolo 
dell’honor.mÌQ;e della vita mia mi 
; ./onol lafciato.traf|)ortare à far co- 
• vfei che non folamet e indegne fono 
: di gétil’huomo, ma del piu infame 
huomo deimondo, le quali da cia-^ 

l 3 fcuao 



f 



•u, 

''i: 



r 



T T O ^ 

felino mi faranno moftrare a • 

Hor poi che la vigliacca Geminale 

n'è ita con chi;più gli ha piacciu- 
tOjva.dafl[ì con lanial’hora jloda 
qui alianti ^ quanto per la adietrq 
lafcguitai 3 e ramai 3 tanto da qui 

inanzi fono per diramarla a e fug- 
girla 3 nè per altro porr ollann di- 
nanzi à gli occhia no per colei che 
già pareuami tutta bontaaC ruttai 

gratia 5 ma per vn vero ritratto di 

tutto il vituperio de! mondo^e co- 
me donna, che danno apporta fem- 
ore à colut,che la fegue,io fon per 
fuggirla 3 ^ perpetuamente odia^ 

la,si come nimica d*ogni quiete,©: 

indriccio d’ogni mala operatione . 

. Hor vieni Romanefeo 3 ch’io fono 
del tutto riffoluto di difamar, anzi 
odiar cof!eÌ 3 e di più far emènda de 

gli errori 3 ch’io hò comnaem m 
qucfto amor Iordo,e pieno di ogni 
baffezza . Horsùche hai penfato di 
f^are^sù rinfrancammolì ► 

Rom .Io non dubita de.tanto male fe co 
sì farete, come hauete diuifato * 
Fil. Sienecertiffimoa • . . 

RonTr Hor voglio, che hor horapiccni 

mo alla cafa la SigXaterinicca ; N 

voi fecondo il miò ragionare ,ri* 
fnoaderetc;exiò che dirò> confer- 
mate* 
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/ matCjperche il tutto lU ntl rihaue 
re i denari > che rihauuti leghere- Ij 
mo la bocca al Capitano rendea* 

1 . doli.^ .. • ^ I 

^iL Chihàdafar non dormii tu mi hai f 
tutto rincorato . .1? ' 

H.omiImpo(Tibil*erà à non pericolarejfe 
erauate proterue nel confeguir co 
lei;ruinad*ogni cofa 






Malta j ecqumi pi 

galcre,mi fcorderòdicolfteiu 
, Rom ;jTic t ic tic tic^ì : . . cv , i ' r 
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Fil. picchia , voglio andare pex^ lo pri- i 
mo paflaggio à Malta j ecqumi pi- f 
gliarò Phabico ie con fegoitarleU ! 






/; • Gaterinicca* Pilermoi ji.0- 

.. i ì; ' manefco. 
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pere più il culoahuomo inferi i 
, ( fato : s’io.vengo à baflb kmiroiic 
mailinoa h’vfciremo di pikio vè?o 
}- la mi comincia à fumare • . 

Fih' Odijclhe parole fcanfarde ^ ; 

Roni . Eeiinateui vn pocoiSignora Cate 
rìniccadue parole fe vi piace : pia- 
' ho rcx)n buone ifarolci e tiriftii^ 
la pigliaremo bene » n ^ 
FihNe dubito alTai:perche coflei è quel 

I 4 Isa 



XDO A T t O. 
lajChe pettina la coda al dianolo el 
- laè aftutiffima . 

•Rom. Sia aftuta quanm- vól efTerelafe- 
mina j pur cade, chi la efpugna nel 
^ dòbole j Vò picchiàfeanchoJ?a>tic 

tic tic tic . - 

*Càr.Io non lono Caterinicca di Maldo- 
nado patriccià Rodiota s'io non ti 
getto quefto Mortaio in capo, vec- 
: chip cappone e che ci va lumaco- 
ne bauoio . 

tJRom. Hor mettete la colera nel fodro 
Signora Caterinicca, tanta crudel- 
tà co i voftri ferajitori nó iftà bene. 

Cat.O fe Dio mi aiuti , eh’ io mi crede- 
u a , ché yoì fofte quel pi pift telone 
del Capitano, che poco hà, che mi 
- '^ena venuto à tèntarCi&à minaccia 
re: e ciò perche io vi ho datala mia 
fchiaua : ma io l’hò cacciato allo 
• forche , e chi fi créde éfTerè'coftùi . 
pezza2:2o di carne ràcida,è muffa? 

Rom. O Signora Caterinicca fiam per- 
ciò tutti rumati, che maladetto fia 
à quell’hora,e à quel punto,che ci 
' intrometti (fimo in tal negotio , il- 
.. ' ) qual ci fanno mefchini,e voi,&io, 

’ e’I mio padrone infieme . 

* Cat.Che cofa dici Romanefeo ? è inter- 
uenuto alcuna cofa di male ? 
Rom.Dalla morte in fuorij non può ac- 
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cadere peggiotmefchinij che fìamo 
. V tutti noi: era meglio prendere yn 
laccio, c ponerfelo al collo . 
Cat.Lafcikivengo à balTo » ' ^ 

Ròm. All’erta fiate lo Xdegnofo, e dite_j7> 

ch’ella era d’accòrdo con Giannel 
lodellafugga diTerefa, e che'yi 
ha truffato i denari,e brauate: e Ila 
' tela? ’• 

Fil. Pcggi’è,cheegUè jl vero , 

Cat. Romanefeo tu mi hai fatto morire 
il cuore,che c’è figlio mio 1 
Rom.Ruinala maggiore 9 che poffa mai 
venire , ruina della vita, della rob- 
ba,edell’honore:io impiccato,voi 
frullata,e’l mio'padrone infamato. 
Cat. E perche^che ho fatt’io mefehina . 
Rom.Lo fapretebene dalla giullitia,dal 
’ Giudice,e dal boia :Oimèmifero<, 

doue ci; hà condotti la forte.'p put- 
tane maladette.'o amore traditore: 
i o manigoldi pen.fìeri . • 

Cat .Io fonconfufa:SignorFilermo,che 
c’è figlio mio, mi fa morir il cuore 
collui con cotefto fauellar<^. 

Fil, Voi hauete precipitato, e voi,e me^ 
equellopouer’huomoconjevo- 
lire aftutie>;/econ yoilri ingapnii 
ma io non fono quel ch’io fono,|fe 
.1 :' di cotàl truffa 'fattami, da ypi.npgi 
miVendico à derrata, balla 
rr “ li Che 
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Cat.Ghe parole fona queftegiòià mia ► 
i^Rom.N'oiaTa.gìonate fecoy perche egliè 
fiatò tròppo òffefo da. voi : é vi sò 
dir, che v’ammazzerebbe certo, fe 
><• ’ non foff^ per bruttarli le mani in 

fangue cosi infame ► ; 

: Cat'.Npn l’offeff maii nè in detto , nè in 
fattoio le ho venduta la mia fchia 
ua,e gli l’hò data per quello, cho 
lìamo rimali d’accordo, e glie l’hò 
" data citella ver«ine,e ch’vuol più^ 
Rom. Glie l’hauéte venduta sì , ma poi 
glie l’hauete ritolta . 

-Cat.Non lì trouerà maicotefto : volete 
mecolaburla's 

Ròm.Comenega il tradimento / 

Fil. La fune gli lo farà ben confelTare 
pian piano ^ 

cCat.Oimèrparlate chiaramente>non mi 
tenete più il coltello nella golaj : 

; ; che hormai fon tutta in angonia . 
Rom.Pur conuiene,che Tappiate, le ben 
moftrate di non fapere il negotia 
• come ftàracciò che, fe fi potrà mai 
YÌliprouegga:ma> 

Cat.Ma? e come vuoi trouar rimedio fc 
nonlisà limale. ; . 

Dui mali cadono fopra vcii per 
^ prima. ' 

Cat.Tu mi vuoi confumare hoggi: Di il 

■ ’ l i 
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Ronr.Il cafo ita à queilo modo . •- 

Cat.Ben? 

Rom. Lo fchiauo del Capitano , hoggt 
. gli.hà inuolatò ducéto ducati fuor 
della caira5& egli fe n*è accortOaSc 
doppo hauerìo battuto 3. e ribatti^- 
tOihà conft.ffato come iorvoi, & il 
mio padrone gli li hauemfno fatti 1 
rubbare >& che con quelli habbia- 
mo comperato lafchiaua , e che di p 
ciò fìtte ancor voi ftataconfape- • 

^ uole : horil Capitano ha pofto lo^ 

_ fchiauo in prigione ^ & hà ordina- j 
tOiChevoL&iofìamoincarcera- 
ti’.mefchino > ch’io non vi polTo fi- 
nir di dire tanto male* 

Cat.Ma che sò io di fìmili cofa > i 

Fil. Pur hauete hauuto i denari : e poi ; 
c’è anche altro : perche io vogliojt . 
che fìatejcaftigata perhaucrmi truf 
fataTerefa . 

Catjo truffatta Terefa ? 

Rom* Si , voi truffatta Terefa } lo dopo 
che mi parti da voi^ conleiincom 
pagnia^nell’andara cafa, Giannel- . 
lo del Medico mi affali 3 e con mol- 
te percoffe che mi dete^ fe la menò 
feco:, & ella mandò Yalontieri • 
Cat.EpofTibilquéfloU- 
Rom*Cost non fòfTe egli il vero ^ 

<:at>Ghe colpa n’hòioffidunqueV 

“ ~ 
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Fil.Voi gli hadete tenuto la ffia^feera- 
uace-feco d’accoì-do, e per dorai 
hauete truffato i, denari, li quali vi 
ferannoMi’malprò, pianpiano. 
Gat.Mai fi trouerà quello . 

Roin. Gon l-attdare in prigione y hauer 
'della fune,S^t:^l .pjfler mal trattata 
f da iminiilri della giiillitìabifogne 
rà confelTare il tutto; lì che non vi 
è altrp rimedioache ritornar i fuoi 
.«ì denari al Capitano , che rihauiiti- 
o? glieli terrà poi modo, e via, che nó 
dirà,nè farà altro : altrimeoti fiain 
ruinati tutti affatto affatto , j 
Fil. Vogli ella,ò nò, conuerrà pur tro- 
uargli, & quello ferà anchi;- il uian 
co male , . 

Cat.I denari fono falui eflì . ma lamia>5 
fchiaua . 

i^pm. Sta nelle mani di Qianndlo fuo 
inamorato , c douc puote far me- 
glio ? Oimèjdie rumore t .q_i:s Ih’j 
V \ ch'io fenro di qua giù , i bi i ri for- 
rj,:' fe,che vengono à. prenderci .yhi- 



niene. 

Cat*E di gratia,ripariamo à tanto male: 

, entriamo in cafa,e pigliamo idena 
• ji;^ntrate Signor 'Filerino,p p oue- 
rìna entrate prello . 

RI. La vaca è nollra: và tu fpia ciòcche 
fi li Capitaiog fra cantQ io pigile- 
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CLV I N T O . io$ fi 
'ròi denari. ' !> 

Rom.O s’io potefìfi hauer DamianO:,che ; 
£q bene egliè mio nimico , pur an- 
che da niinici alle volte fi caua co- j 
ftrutto . f 



_ s C E N A S E S T A. ' f* 
V MaripjAhyffa . 



Mar. 



A Vè Madonna AhyfTa, ch’io fo- 
no tutto fraccaflato la yit,2u:, 
per lo ibtr. continuamente à fede- ^ 
re I e fe bene è cpmrnodira l’andar 
in barca, nondimeno fianca molto l 

lavica. I 

Ahy. Anchora io fon fiacca molto , pur ; 
non lento la flancliezza , per do- \ 



^ uernequeilaferahauertantacoQ- 

. tenteizi 3 quanta haurò nel veder i 

q • . Te re fa mia figlia : l’ an d ar e p e r 1 o | 
mondo, no è millicro dapgn’vno 3 ! 

&mafiimamentedadonne,vedelle ! 
voi mai la crudeltà, deljo andare, e 

dello flarè à polla di canaglie 3 co- 
me fono que&i marinari ? ’ 

Mar. Marinari, Gabellieri , e Holli fqnp 

gente del dianolo, Dio pe guardi 

» - ogni galant'huomorvedrò pur an- 
. ch’io la mia Signora Catennicca. 

. Q quanto ii fià per quello ^m,ore?, 

‘ ^ ^ / Niùno 
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pòi che quella è il rifuggio d’ogni 
noftra contentezza , 

Ahy.Andiamò>de dui figliuoli (come.y* ' 
hò raccontato ^"ign.Mario ) fon ri- ^ 
dotta in quella fola figliuola, che^ \ > 
Dio sa fe quel pouero figliuolo > |,i 
che mi fùprefo da Turchine plùvi L; 
uò:pur mi confolarò con quefta.^> L 
che ferà il ballone della mia vec- ; 
chiezza. .* ; 

Mar.jCon cotella riilorerete il dano del 
figliuolo perduto . Ma che gente è ;■ 
quellajche vie fuora di quella por- ^ 
ta?par ch'vifia vno fchiauo legato. 
jAhy. La notte non mi lafcia così ben ve 
dere , feguiamo pure il nollro via- 
gio. l 

- ■/ ' ■ : 

S C E N A S E P T I M A . 

‘ • CapitanOjZarut,Damiano,Ahyr- 
i fa^Mario . : i 

Cap. Ane ladrone à qftomodo eh.> 
Dam.\^ "Ribaldo . 

Cap. Dimmi ribello di Dio ^ ad inflanza 
diEikrmp mi rubbafle i denari eh? ' 
Zar. Rotriànefeo mi: perfiiafe à pigliar- 
gli : e’I Sig.Fikrmo alPoncótro mi 
^ promiffe la libertà : & liberando- 

.V ini> iobaufiuadeUbera^ 

- ^ " ■ .. 

^ * • - c S 1 

L j j 
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Chriftianojcome era prima . 
Mar.Fermamod vn poco mad. AhyfTa, 
Ahy.Se non mi inganna la notte^ mi par 
vedere il Capitano MandracchioJ, 
o Dio il vokire . 

Mar. Quello che vi prefe fchiaua in Bar 
Ahy. Signor lì. ^ (beriaJ 

Cap. Adunque tu eri Chrilliano eh 5 Ah 
cane mallino. 

Zar. Io era Chrilliano Signor fi: ma fo 
mi lafcìate dire^ io vi racconterò 
la lloria di mei compaflìoneuoli 
trauagli. 

Dam .Che importa il lafciarlo dire . 
-Cap.Che ei dica : quanto vuole^in ogni 
modo la forca l’afpetta . 

Dam.Di si\ . 

Zar.Vna Galeotta di Sicilia già molt’an 
ni per la colla di Barbefia fcorren- 
-do prefe vn Vaffello^foprail quale 
/lì ritroiiò vna Turca, dì alTai conue 
niéti bellezze, la quale veduto dal 

Capitano, da lui fii raccolta à fuoi 
piaceri , e perciò elTa di lui rellò 

pregna: collei gionta che fù in por 
' to, èdiuidendofi laprefaintràco-i. 
loro checonuennero à parte nell’ 

- ^ armar la Galeotta , toccò in parte 
: ■ 'ad vn Caualierd Napqletanò:ven- 

- -ne il termine che la Turca parturì, 

-.j c fece dui Gemelli j l*Ynmafchìo, 
- - lak 
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CLVINTO. 105 > 
l'altro femina : il mafchio fui io; 
che fubito con laforella , e madre 
inlìeme fummo batceggiati,& fat- 
ti Chriftianiimiaiorella così in fa- 
fcie fù all'hora donata ad vna Cor 
tigiana,che ^ll'horaamauailno- 
ftro padrone : dopoi fummo io^e^ 
mia madre da lui menaci à Napoli , 
la douecrefceifinoà quindecian-* 
ni.In quello tempo(così vollè la«j) 
fortuna) che mori il padre nollro, 
-Stellando lafciòme^emiamadre 
> liberi & anche ci donò alquanto 
di robbicciuolajCon la quale dopo 
noi poueraméte s’andauamo indu- 
• ftriando, per campar la vita auucn 
ne, che vn giorno io fui sforzato 
per mio bifogno girmene à Saler- 
’ 'no , e per mia dura forte inCapaiin 
andando ne’ Corfali di Barberia, e 
fui prefo, e condotto àTunis, 

. quiui priuo di fperanza'di rifeattar 
mi per elTere pouero , & debile di 
fenno , perfuafo da coloro mi feci 
Turco, e dopoi mi diedi al corfo , 
inlìeme con quelli . 

Ahy. Oimè : facciamoci innanci , ch’io 
meglio lo raffiguri . * ^ 

Mar.Fermateui . . 

Cap.Mis’arrizzano i pillircomefi chia- 
maua tua madre , e’I Capitano 

del- " 



l'io A T T O. 
della Galeotta?^ 

Ahy . Signor Marioj,queft’è mìo figlio, e 
quell'altro è il Capitano Mandrac- 
chio . 

Zar, Non mi ricordo il nome del Capita 
no;ma mia madre fi chiama Ah yf- 
. fa, ^ 

Cap, Oimè,ch4o mi fento il fangue ag- 
ghiacciare entro alle vene , 

Ahy . Io non pofib più induggiare: Ecco 
u iSig, Capitano la sfortunata Ahyf 
'•‘i . faieccoilfruttojichemilafciallenel 
f 'ventre , mentre che mi concedelle 
f f per parte dell’armamento al Sig. 
Alberto da Cafìro Napoletano , il 

1 QualpoinùmenQàNapoliidoueìo 

A Iona vilfuta fin o al prefente , 

Cap, Voi liete Ahyifa? • 

; Ahy. Io fono Ahylfa,cheJ:imafem«id* 
di voi i e quello è vno de dui figli 
/ V' ch4o parturi gemelli . 

Cap/, Voi fete Ahyfia,ch’io prefi in Bar- 
» heriafoprale.Gerbe i 

2 Ahy, Io fon quellaj e quelli è vollro figli 

^ uólo>il quale in andando à Salerno, 

mi fù prefo daTurchiìCome ei v’hà 
r raccontata, 

Cap,Io mi ricordò. ogriicofa: ©figlio 
mio , o Ah ylTà cara fiate.voi i bene 
ritrouatijodato Dio, che in. quella 
\ mia età lio ritrouatoichilerà lamia 
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CLVItNTO. 211 
CQnfolatione^e la mia contente77a • 
Dimmi come ti chiamauià Napoli , 

& albattelimo . 

Zar.AlfoRfo Signore . 

Cap.Ma come auuenncjch’io ti comprai 
cosi inMtfllna ► 

Zar.Molle volte fui con coloro in corfo , 
vn giorno ci.ritrouammo co’l Ber- , 

^ gantino nollro furti alla Fauigliana ' 
co*l tempo cattino, quiui elfcndo |] 
- affaliti nel porto da i Bergantinidi 
j' Trappani,che di noi haueuano fpia 
, fummo combattuti e vinti,fatti prì , 
gionijio tocca, ad vno Afappo,che j 
mi conduffe in Mtfrma,e quiui V 1 
I mf comperò . . j 

■ Cap. perche non ti appalefare per Chri-*- 
iHano rinegato ? ; > 

Zar. Dubitai di perder la vita . ; 

Cap. Ahy(Ta,djtemi:e voi che buon ven 
to vi mena in quella CittàjCOtt que 
fio gentiPhuomo quà . 

Ahy. Signor mio fon venuta a polla di 
r Napoli per ritrouar la fanciulla fo 

■ rella di coftui >la qual fu donata in 
; fafeie dal mio padrone alla Sig. Ca; 

teriniceadiMaldonado . . ^ 

Gap. O Dio aitami:à CateriniccadiMal 
donado > 

Ahy. Signor fi. ; , . 

Cap. Come nominafte.yoi la lancimia 



ì- 
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albattefirno ? 

Ahy . Fu nominata Terefa Signo- 



re. . 

éap. Oimcj,che fent*iOjche od’io?fegui- \ 
tateAhyffa. 

Ahy. Ritrouandomi à Napoli hauerper 
duto il figliuolo j communicandoi 
■f miei franagli con quefto gentibhuo 
' mo Napoletano^ che eraftato ’ltre 
I voltequi in Siragufa come fuor* 

vfcito della patria": il quale così in 
ragionando^mi Vienne àdirCj&à ri 
j ' cordare della Signora Caterinicca, 

p ; la quale egli amauajSctuttauia ama 
I ' come ella haueua in cafa vna Tcre- 
i . fare di/Temi efifere collei ftàta nudri 
ta,& allenala da quella^come fe ci 
[ la le foflTe Hata figliuola. Doue che 
ì faputo rotai nouajveggendomi pri 

j' ' ua del figliuolo, Svolendo venire 
' ^ quello Signora in Sicilia, midelibe- 
H rai,di venir feco, con animo di ri- 
I fcattar Terefa mia, e poi maritarla, 
& quella fera al tardi lìam giunti co 
]afregata,&efaiiamp inyiàjperan 
dar alla cafa la’ Signora Caterinic- 
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Cap.Terefa di Caterincca è vedrai figli- 
uola dunque ? di yoi nata infieme 
conAlfonfo? 

• Ahy. L*vno, e l’altrro fon voftri ,e miei 

figli- 
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QiVINTO. 213 
figliuoli ,& voi fiere loro padre , & 
io madre y e nati gemelli d’vn par- 
to . 

Cap.Io trafcecolo : o bontà di noftrb 
Signore. 

Ahy. Supplico dunque voftra Signoria 
ad infegnarmi doue ftantia quella 
Catennicea, acciò che ppffiamo in 
ficme ricuperare la tanto de me bra 
mata figliuola nollra . 

Cap. O fapien?a di Iddio yO prouiden^a 
infinita^quanto ^quanto sà grande, 
e ÌDQómprehenfibile: non è già fia- 
to pcrmelTo dalla tua diuina 
bonràjche v’i tanto peccato fplTe 
, commefib da me ^ qual maggio- 
re al mondo, che il padre fi con- 
• ' giugnefie con la figliuola ? .0 sij tu 
fempre mai lodato , adorato 
. i ’ Signoi**di tutto ilmondoichehai ri 
parato àitantoobbrpbrioiOpecc^- 
. to j.&inFame atto ma io vero tu 
. . mi hai.fàtro racqujfiare dui figlio o- 

■ } il .liicfae mi feranno più cari che fe fof 
ij c^fexojiui regni: e qual allegrezza, e 

contentenzzapoiTp hauer maggio-' 
’ j £ re in queftamia età ? io mi ritroso 
rÌGCO ipotenteàC con molti horiori, 
che mi.fanno ten/ere,: e ftimare da 

■ ; ógn’ vnp fiora cóla giuta di qfii dui 
// figliuoli, che p oflfpi piùdefid erar e,fc. 
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non di acquiftarmi con l?a?mì vn 
Regno, e chiamarmi nella mia vec- 
chiezza felici (Timo quant*altro pa- 
' lire, e Barone di quefto Regno? E tu 
Alfonfo hauendo fpregiata la vita 
per la libertà tua abhorrédo lo fer 
uitìi,cofa,piìì dura,che Vhuom fac 
eia in quello mondo, inditio mani- 
fefto, che tu sè nato di gcntil'huo- 
mod’honore,vieni che t’abbraccio 
e per figliuolo vnico ti accetto, 
Dam. Io rinafco,di tanti,auuenimenti,e 
di tanti miracoli Itupendi, e maraui 
gliofì. 

Zar. Ecco Signor padre,non il volito fi- 



)ani 



gliuolo,ma il vero voftro fchiauoj 
datemi la mano^ch^o vèlahaccì. 



Ca 



Cap. Pigliala in fegnò, ch’io ti fon pa- 
dre 

Zar. Mani care, mani valorofe,e nobili. 

Ayh. Concedimele anchora à me figliuo 
lo .che non meno le hò io à baccia- 
re, che tu, le quali mi fono da elfer 
care quanto la vita : Et tu figliuol 
mio baccia tua madre,che tanto ti 
ha pianto,e delìderato . 

Cap.Tuttì ìnlleme abbracciamoci , e 1’ 
vno e l’altro vi terrò fempre cari 
come l’iftcfTa mìa vita. 

X>am. Ò che cafo ftrano,e degno di gran 
diflTima merauiglia foggetto certa- 

mente 
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CLV T N T O. 
tneQte pieno di ftupore . 
l)atn. Io fono rìmafo sì pieno di confo-’ 
fiont vdédo quefte cofe marauiglio 
fe, che non so che mi dire,ns so s*io 
le debba credere^ e pur le veggo in 

V ' effetto elTcre . 

Càp.Io non capifco nella pelle d’alle- 
- grez 2 a:Damianotu hai vditòUtut 
. tó; và correndo da CaterinìccajC di 

V k che voglio, che fiamo tutto vno, 
qua vengna torto che ella ritrouerà 
il fuo Signor Mario , e Ahyffa ma- 
dre di Tercfaje raccontagli cib,che 
hali intefo delcafo ihteruenuto que 

7. 5 ffà ferarj^e che l’vno altro fo agiunti 
qrià da Napoli , 

Mar.E>per fegno dieiò pigliate queft* 

5^ ? aneiìò per regnale ch’io fonogion- 
' ' to,e dategliloj che fubito vexràvi;^ 
e vi crede^^^a w 
Barn. Io vadofcorrendo , 

Cap«Oimè,che il cafo di-T^r^faifpd’el 
la nelle mani di FilermOami. Ifepera 
sì queft’allegrezza , che. non ;pofTa 
guftare compiuta contentezza,Hor 
„Vo■^Àhyffa,& Voì*Signqr Marjo c6 ■ 
Alfonfo entrateuene i cafamia, eh* 
iojhojr hora^yengo àrvoh horj vo- 
glio intèdere s’io poflb qualche no 
- ua de.Tèrcfaipoueraff^lìdbla ^ b^ 
imaueggiòifheriajsè.a^d^ al 
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lupesche lupo fi può chiaipare l’ina 
morato,quando ha nelle ’maniiaxd 
fa amata.Ma fe Filermo non haurà 
fin bora melfo mani nell’honbr del 
la Fanciulla, e me la ritorni intatta; 
io vò fargli conofebr^ratitudine 
tale,che fe n’alidràrfèmpre mai<^é- 
to e contro, ma fe per lo coutra- 
- rio l’halirà mano mena , e leuatole 
^ la verginità , come può elFeré age- 
uolmente giuro al mondo , che la. 
lafuacafa,ilfuoparentato, erutta 
la fua fchiattafe roffero trimigliaia 
; d’huominijfefulTe tutta Italia tut- 
tofi mondo, manderò tutto in efter 
minio,e in precipicio : perche non 
foglio mai comportare nè cofnpati 
^ l*echealcuno mi faccia ingiuria,an 
cora,che fia ignaro di farmene,co- 
me fe ciò fo(fe,farebbequefta ;ma 1* 
huom d’honore,nè per il dritto,riè 
' per il torto fi dè vedere inanzidm^' 
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punita ingiuria fattagli d’alcuno 
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luomo che viua . 
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toYpiandOi& hò vdito il tutto^e ne 
fono rìmafo si pieno di merauigliaj , 
che non sòj doue io m'habbia il ca- , 
po.Ma poi che il Capitano è in tart- 
allegreZ7a,vò racontargli il tut- 
hà fatto Gianello di Terefa, 
perche io in‘aueggio,che non ne hà 
faputo ancor nientc.Dio vi falui, c 
di ogni contentezza Sig.Capitano . ^ 

cap. Vieni à me^o Romanelco j odi vna 
parola, 

Rom . V engo fopra la v 

Cap. Non temer nò 
ogni 

Rom, Eccomi . 

Cap. Tu fai 
èp 

Rom. E ben , 

Cap. Tu fai come il tuo paaronc 

miei denari ha comperato Terefa> 

& il mio fchiauo feduto da te à ciò 
me glirubbaffe-, 

Rom. Quello non ne so nulla , 

Cap. Non temer nOjperche io ti perdo- 
no ógni errore commeffo , E so co- ^ 
me hai condottai cafa del tuo pa- ? 
• droneTcrefa* doUe ella ili al pre- 
fentCfc 

Rom. Non lo dico lo^ch’ei non lo si an^ 
cora , 

Cap, Però <lucllo,che horà è interueùu»» 

K co. 
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: coiche non fai telo raccòrtterò . 

Rom.Non v’affaticate di dirlomi.perche 
. pei: ordine sb il tutto così della ma 
dre di Terefa,come del gentiHiuo- 
mo della Si g;. Catcrinicca.'echelo 
fckiauoj eTerefa fi fono ritrouati 
fratèllij& a niendui voftri figliuoli: 
della qual cofacon V «S.molti mirai 
;legro.. 

Cap.RomanefcOihor non ho altra cofa, 
che mi guàiìi tanta confòlatione,fc 
ndn. vedere Terefa in mano del tuo 
; ■ padrone 

Rom.Ellanon è già in mano del mio pa- 
drone 3 Signore > 

^Cap.Non glie al menafte tu in cafa'dopo 
che voi facefte il contratto conia 
Caterinicca . • 

Rom.Non fapete dunque ciòcche èjfegui 
todopoi? 

: Cap, Ghecofa? 

Rom. Fui affalito nel condurla à cafa , 
Cap, Qualche diauolo anchora: Da cui f 

- Rbm. Da Giannello di Saltala^ che me la 

,, . tolfe, e via fe la menò feco > & alla 
moftro d’andarci volonrtieri . 

V Cap. Dunque Terefa non iftà nelle mani 
diFilermo? 

^ ROm.Il mio padrone pigliò il peffe nel- 
la retej& altri fe’l mangiò . 

- Cap.Com’e pofiibilcache vn tale^habbia 

hauuto 
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i £ hauuto tanto ardimento . 

Rom. Amor^che non ardifce di far e. do- , 
> ueua far conto Gianndlo che gl an ; 
j ' iode è il morire peramorete p ciò 
il far cofa difpiaceuole à voì,era co 
)iff ' ' me effer certo di tollMouer mòrirc. 

Gap. L’amaua collui ; & hebbe ragic.ne 
ij - di farciòj chchà fattOj elodo mo!- 
f ' to la deliberar ione di morir à cote- ^ 

(tì fto modojcome tu dìjperche ha del 

)k; grande^ la mortCaChe viene per ma- 

tln • no di huomo fegnalato 5 come fon 
io:& io gli la faceua certo . 
liop Rom.Voftra Signoria giudica giuftamen 
, te, 

'ij^ì Gap. Il vero giudica quel che per giufti- 
iciS' tia conofce . 

Rom. E flato belliffima burla . 

[èfs Gap. losche credcua hauer la citella cer 
ta^non la hetbi,quelche l’hebbe no 
la puote godere^ Giannello , che in 
i(i ~ in tutto haueua perduto la fperan- 

;DJt{ za d’hauerla>hà portato viali palio 

icK buon prò gli faccia,fiafua dunque. 

Rom.Ilmiopadroneèrimafoconlema 
eri,, • ni piene di mofche , j 

ell(j[ Dam. Non fù atto da Caualier il farmio * 

rubbari denari . 

peF ■ , Rom. Nè io^ nè il mio padrone ha colpa 

j, di quello Signore . 

leiJ' Gap. Machil’hà dunque?^ , 

0^, . . _ Vi z Và 
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. Fu Amore nel mio padrw 
me^debito di feruitù fedele^ ^ 
fer tenuto ad obedire i fuoi coman ' 
dame»ti.Ma fapiate Signor ch’egli 
di ciò ne è difperatiirmio^ e penti- 
ti Almo j non tanto del rubbamen-^ 
to^quanto dell’amor di Terefa . 

Cap. Mi rallegro infinitamente : perche 
- faròi che Giànnello la prederà per 
mogliej& io gli darò la dote,dopo 
che l’ho ritrouata efier mia figlia. 

Rom.Sarà ben fatto: & io vi chiedo per 
dono delle offefe fatteui . 

Cap.Iò ti perdono di nouo , & così fac- 
cio il medefimo al tuo padrone: pe 
ròvàj digli j che hor bora fia con- 
tento di venir qua in cafa mia) dop 
po che tu gli haurai raccontato il 
tutto)ch’io tengo buon animo ver 
fo di lui : e dagli anche quella no- 
ua j che perche^ elio rimanga con- 
tento afiatto: voglio farlo Capita- 
no della mia 6aleotca j e quiui nel 
corfo vò che proni quanto lìa me- 
glio l’attendere all’armij.che gir 
dietro all’Amore^tutte co.Ìc fieuo- 
i^e quelle di honorcaC di pregio*, 
li era in cafa la Sign.Caterinic- 
chc voleua portar i denari tolti 
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" l*altro infiemeaC dopo fpia do?^ 

ue è Terefa^e Giannello, e raggua- 
gliali d*ogni cofa, e fà ùmilmente, 
che ciTi vengano , perch’io inten»- 
' ' do 5 che fi facciano le nozze di lor 
due quella fera . 

Rom.Non vorrei tornargli fotto; le pia 
tonate mi dogliono anchora: però 
io ci andare, che in quella noua-j> , 
non ballonate , ma vn bel prefente 
mi dourebbono dare . 






SCENA NON A. 



5ic«i 

iij# 

0 - 



DamianOjCapitanò . 



Dam. 



Engo correndo: la Signora 



t 

quìdJ- 

0<15 

,d<:. 



nari« 






* D«l 



<4 






Caterinicca impazzifle per 
allegrezza:!! Sign. Filermo,il qua- 
le ho ritrouato feco è rimafo tut- 
to confufo per merauiglia di così 
Urani auuenimenti: Giouannala^ 
Folla,che quiui pure anche ellaera 
prefente. Uà perciò come vna pie- 
tra immobile,gli atti,i fatti,e le pa‘ 
role , che dicono e fanno colloro f 
tutti farebbe no vnaftoriaj Hor m* 

. hanno fpinto via córrendo 5 acciò 
ch’io gli apra la porta di dietro, & 
hor bora giungeranno : io vado ad 
aprirgli 
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^2 ATTO 
Cap.Và:come Alfonfo ferà Veftito da _5 
' par fuo non parerà più lo fchiauo, 
che miXeruiua,nia alla prefenzavn 
fig.lio di Capitano, e dellabrauura 
del mondo , e dcll’honore fteffo . 
Hor accópagnarò Terefa con Gian 
nello,ecó darle buona dote,e pro- 
. ciiràdo loro qualche buon officio 
in quella Città , farò in modo, che 
.camperanno la vita, come;ficon- 
uiene à pari loro 5 ma che pofs’io 
più defiderare 5 fe nó del tutto chia 
marmi auUenturatiflìmo padre, o 
felicififimo huomo:Non molto hà, 
<;h’io era nel più gran trauaglìo , 
ch’io giamai mi ritrouaflieffereà 






<n 
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C 



giorni miei , Ecco Iddio,cheluole 
fet 



Tempre aiutare gli afHittì,mi hàcà 
biato il peflìmo llato nel qual io e- 






ra, & mi ha pofto nella maggior 
contentez 2 a,ch’io poflì defiderare 



à quello mondo.Hor voglio entra- 
re in cafa à far le congratulationi 
maggiorislafciando perelfempioà 
cia&uno: CHE non è giamai 1’ 
huom co^ì perturbato dàUaauuer 
faPortiuia,che in vn puntcuii^ vn’- 
attimo Dio nonloxciidafelice,^^ 
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SC«NA DECIMA. 

■ Il 

J . * 

Romane£coj Capitano 

N on entrate Signor^ vtiite ^ 
Romanefco che c’è,che vie- 
ni fuor di cafa mia eri pur andato 
à ritrouarCiannelloj e Terefa s 
_ Rom.Gli ho ritrouati: ho lor racconta- 
to tutta la iloria : fe pazzi d’alle- 
grezza^ & fubito fi fono inuiati in- 
fieme per venir à cafa di V. ^ ma-i» 
poco hanno caminato,che fono ab 
battuti nella Sig. Caterinicca, che 
era GO’l Sign. FilerniOa e Giouanna 
t la polia^cfiie veniuano à quella voi 
ta, & ra^guagliyati(5 deltuttorin 
fra lorojh^or bora di compagnia fo 
no entrati per la porta di dietro>la 
quale esaltata aperta daDamiano, 
& io fon’entrato con eifi loro . Io 
vengo bora à pregar V.S.per parte ' 
loro, ch’ella entri,ch'e non veggo- 
no l’hora di alibracciarlargli ho la- 
'^fciati tutti in vn fafcio, Terefa e la ; 
madre , e quel gentìlhuomo con la 
Sign.Caterinicca : folo ilà fofpefo 
il signor Filermo: ma io gli hò da- 
to la noua che V.S.mi hà detto,ch' 

' ■ io gli dia ; cioè che lo fate Capita^ 

.no 



o 









:ìz4 atto , 

no della Galeotta voftra, & lui ac- 
cettandola volentierijS’è molto al 
legrato, & è rimafo contento^ &è 
quiui venuto per ringratiarne V.S. 
della gratia . 

Gap .Io entrerò dunque: Tu Romanefco 
darjti licenza à quelle brigate , o 
dopoi vieni tu anchorain cafa. 

Romr.Spettatori la Comedia èqui fìni- 
tajfe perauentura élla vi ferà piac- 
.ciutajfatene con fifchi^e con batter 
palma ì palma legno d’allegrezza: 
~ AsiT>io . 




Il Fine del quintOj & vltimo Atto, 
della Schiaua Comedia delGa* 
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